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QUESTE LETTERE 
CHE NELLA POLVERE IGNORATE GIACEVANO 

LE INTITOLO 

^ ^» 
PERCHE DEL CHURO TUO NOME AVVIVATE 

SERVANO 

A RICHIAMARE A SEVERI STUDI 

LA GIOVENTÙ 

DEL CUI AMORE FORTEMENTE PRESO 

DI EDUCARLA AL RETTO ED AL BELLO 

NEPPURE ALLORA CESSAVI 

QUANDO PER LENTO MORBO 

MANCARTI ALL UOPO LA LENA 

E LA MENTE SVANIRE 

SENTIVI 
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Quod enim munus Reipublicae afferre 
majtJis meliusve possumusy quam s; 
docemus aique erudimus juvenfutem ? 
Cic. De Div. Il, 2. 
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rovata ultimamente, e proprio a caso, 
questa versione del Dolce, la curiosità mi 
portò a farla nota ad alcuni amici; sì per sa- 
pere se ne avean contezza, sì ancora per sen* 
tire il parer loro. E veduto che nessuno la 
conosceva^ e dal poco che meco losservarono, 
parendo loro scorgervi di belle forme e bei 
modi di dire, senza piò mi esortarono a rive« 
derla e a darla in luce. Perchè unita al testo, 
mi andavan suggerendo, può servire di una 
Crestomazia pnniana, e questa sarebbe tanto 

f\m necessaria, quantochè Plinio non è l'autore 
avorito delle nostre scuole. Alle quali ragioni 
io non pur mi acconciai ^ ma di buon grado 
ne assunsi il carico. Se non che, fattomi ad 
esaminare il lavoro con maggior calma e di- 
ligenza, trovavo che e le lettere della versione 
non eran sempre le più interessanti e le più 
belle, e che la versione^ tranne la fisionomia 
di originale, non procedeva sempre né sicura 
uè gastigata abbastanza per raccomandarla 
a' giovani. Ond'io^ a dirtela col poeta, fui 
per ritornar più volte volto. Ma non ebbi 
affacciato questo mio pensiero , che quei me- 
desimi amici mene distolsero, e consigliarono 
a supplire al difetto con la versione di Cle- 



VI 

inenlino Yannetti. Ripiego, il confesso, non 
meno lodevole che proficuo. Perciocché il 
Vannetti anch'esso era divenuto raro, e se 
quando occupavasi di Plinio, non era stato 
ancora (per toglier la frase dal suo grande 
amico il Cesari ) ribattezzato in Dante , pur 
nondimeno ha il pregio di una felicissima fu- 
sione e di andar sempre' di pari passo colla 
mente del suo autore. À queste pensai allora 
intrecciare le due tradotte dal graziosissimo 
Gasparo Gozzi , lettere piene di pregevoli * e 
rari ammaestramenti. Del quale proprio è a 
dolersi che non ne abbia continuata la intiera 
versione^ o non ne abbia lasciato almeno un 
numero maggiore. Inoltre j perchè i meno 
esperti neir istoria acquistassero da questa let- 
tura una giusta idea del come cessò di vive^ 
re Plinio il Maggiore^ padre adottivo del 
nostro, non ho avuto uno scrupolo al mon- 
do a prendere voltate dal giudizioso Giu- 
seppe Taverna le due celebri, ove di ciò 
raffguaglia Tacito; e di ridurre nel nostro 
volgare, secondo che la ristrettezza del tempo^ e 
le mie forze il comportavano quella^ ove è reso 
ragione e degli studia e delle opere di queir uomo 
veramente straordinario. Ora questa collezioncella 
che quasi a caso è venuta formandosi, mi sarebbe 
sembrata imperfetta e mancare così allo scopo 

Prefisso, se non veniva illustrata di opportune note, 
^erciò molte ne tolsi di peso dal Plinio im* 
presso a Torino per Giuseppe Pomba, ed altre 



ne aggiunsi dì mio. Ho voluto poi intitolar 
queste lettere all' egregio Lorenzo Della Nave, 
e per rinnovellarne la. cara memoria , e per- 
che han diritto alla nostra gratitudine tutti 
quei valorosi^ la cui vita non fu un sonno, 
ma una segnalata e diuturna benemerenza. 
E il Della Nave è del numero di quei pochi. 
Imperocché per pia di sette lustri attese sacer- 
dote indefesso a educare ministri alla Chiesa. 
e cittadini alla Patria. 

Se adunque ed io , ed altri meco , o 
giovinetti^ si è adoperato per farvi gustare 
corretto e nitido^ volgarizzato e ricco sufficiente- 
mente di note, questo amenissimo Scrittore, vor- 
rete voi da neghittosi cessare dal leggerlo? E 
quando letto cioè inteso, vorrete voi come a so- 
spirata meta fermarvi, e non vederlo tutto in 
fante, e con esso i preziosi avanzi delle glorie 
nostre?Ma troppo ho detto. So quai giovani esorti. 
I quali, a esser modesto , dovrei anzi pregare 
a compatire i miei falli. 

La versione del Dolce, per quanto io mi soppia y non fu im- 
pressa che nel IMS, appresso Gabriel Giolito de Ferrari in f'inegia, 
ed è a questa appunto che si allude neW Iscrizione, 

Questo celebratissimo maestro di rettorica cessò di viceré 
la notte del 28 Giugno 1839 , neW età di anni 60. Fu seppellito 
nel Seminario di Cestello ( ora Spedai Militare ) , ove era stato 
educato, e di cui fu vivendo precipuo sostegno ed ornamento. 

Firenze 44. Agosto 4850. 

®L. ^. ©ittcotti. 
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C CECILIO SECOIVDO 



Xettete ÒceilcJ 



2 



C. PLINIV» ANTONINO SVO S. 



vJum versus tuos aemulor, tnm maxime^ quam sint 
boni, experior. Vi enim pictores pulchram absolutam- 
que faciem raro, nisi in peius, efBngunt^ ita ego ab 
iioc archetypo labor et decido. Quo magis horlor, 
ut quam plurima proferas, quae imitari omnes concu- 
piscant, nemO) aut paucissimi, possint. Vale. 



II 

v 
e. PLINIVS APPIO SVO S. 

Librum, quem misisli, recepì, et gratias ago : sum 
iamen hoc tempore occupatissinius.Ideonondumeuni 
legi, quum alioqui validissime cupiam: sed eam reve- 
rentiam cum literis ipsis, tum scriptis tuis debeo, ut su* 
mere illa , nisi vacuo animo, irreligiosum putem. 
Diligentiam tuam in retractandis operibus valde pro- 
bo. Èst tamen aliquis modus, primum, quod nimia 
cura deterit magis, quam emendata deinde, quod nos 
a recentioribus revocai, simulque nec absolvit priora, 
et incboare posteriora non patitur. Yale. 
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III 

C. PLINIVS ARISTONI SVO S. 

Cum plurima officia tua milii grata et iucunda sani, 
tura vel maxime, quod me celandum non putasti, fui^* 
se apud te de versiculis meis roullum copiosumque 
sejrmonem, enmque diversitale iudiciorum longius 



PLIKIO AD ANTOIfmO 

mentre ch'io cerco d'agguagliar con la imifazf eoe i tuoi versi, 
ritraggo questo di profitto, che conosco quanto sia la bontà loro. 
Che siccome i dipintori rade Tolte sogliono rltrar dal naturale 
una faccia cosi bene* che- in qualche cosa non manchino; cosi io 
da questo eccellente esemplarvi di poesia vo lontano, e mi trovo 
di gran lunga inferiore. Laonde io ti esorto che tu faccia che la 
maggior parte de' tuoi componimenti siano tali, che a tutti venga 
desiderio, ma niuno possa imitarli. Sta sano. 
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PLIKIO AD APPIO 

li libro, che mandato m' hai, ho ricevuto; e te ne ringraziò. 
É vero che ancora non r ho potuto leggere per essere ocolpatis- 
Simo, e tuttavia sono oltremodo desideroso di lèggerlo: ma sap* 
pi che io porto tanta riverenza alle lettere e scritti tuoi , che io 
reputo cosa profana a prenderli in mano se non con la mente 
quieta. La diligenza, che usi in mutare e n'mutar le tue opere » 
io la lodo dimolfo: ma in questa tuttavia si deve usar modo e 
temperamento per due cagioni. L' una, che la troppa cura piut- 
tosto guasta che corregge : V altra, che ella ci rimuove da rive- 
der !e cose più nuove; e parimente non ci lascia fornir le prime, 
né incominciar quelle che abbiamo in animo di eseguire appresso.^ 
Sta sano. 



PLINIO AD AEISTO?fE 

Avendo tu fatto per me molti uffici die mi sono gratissimi,- 
questo veramente avanza tutti gli altri; il quale è, lo avermi vo- 
luto manifestare» in casa tua essere stato un lungo e copioso 
ragionamento sopra i miei versi, luogo dico per la diversità dei 
giudici che vi furono fatti; e che si trovarono alcuni, i qunli non 



processisse : exstitisse etiani quosdani, qui scripla qui- 
dem ipsa non iroprobarent^ me tamen aoitce simplici- 
terque reprehenderent^ quod Iiaec i^criberem recita- 
Femque. Quibus ego, ut augeam ihe&m culpam^ ita 
respondeo. Facio nonnunquam yersiculos^ severos 
parum, facio comoedias^ et audio^ et specto minios, et 
IjricOs lego ^ et Sotadicos intelligo^ aliquando 
praelerea rideo, iocor, ludo ; utque omnia innoxiae re- 
missionis genera breviter ampleclar, homo sum. Nec 
vero moleste fero, liane esse de moribus meis existi- 
mationem, ut, qui nesciunt, talia doctissimos, gravi&> 
simos, sanctissimos homines scriptitasse , me scribere 
mirentur. Ab illis autem, quibus notum est, quos 
quantosque auctores sequar, facile impetrar! posse con- 
fido, ut errare me, sed cum illis, sinant, quorum non 
seria modo, verum etiam lusus exprimere, laudabile 
est. An ego Terear (neminem Yiyentium, ne quam in 
speciem adulationis incidam, nominabo) sed ego ve- 
ìear, ne me non satis deceat, quod decuitM.TuUium, 
Caium Calvum, Asinium Polllonem, Marcum Messa- 
lam, Quinlum Hortensium^ M. Brutum,L. SuUam, Q. 
Catulum, Quintum ScaeTolam, Ser. Sulpicium, Varro- 
nem, Torquatum, (immo Torquatos) G. Memmium, 
Lentulum, Gaetulicum, Annaeum Senecam, etproxinie 
Yerginium Rufum, et, si nonsufBciuntexempla priva- 
ta, divum lulium, divum Augustum, divum Kervam^ 
T. Caesarem? Neronem enim transeo, quamvis scìam, 
non corrumpi in deterius, quae aliquando etiam ama- 
lis; sed honesta manere, quae saepius a bonis fiunt. 
Inter quos vel praecipue numerandus est P. Yirgilius, 
Corn. Nepos, et priusEnnius,Acciusque.Nonquidem 
hi senatores: sed sanctitas morum non distat ordinibus. 
Recito tamen: quod illi an fecerint, nescio. Etiara. Sed 
ili! ì'udicio suo poterant esse contenti: mihi modestìor 
consoientia est, quam ut satis absolutum putem, quod 
a me probetur. Itaque Iias recitandi caussas seqnor : 
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gli dannarono, ma in contrario me amichevolmente e sincera- 
mente riprendevano che io scrivessi e recitassi sì fatte cose. AI 
quali^ per accrescer mia colpa rispondo cosi : eh* egli è vero 
che in fo versi poco severi^ che io compongo commedie^ che io 
r odo recitare, ch^ io prendo diletto di stare a vedere i buffoni , 
che io leggo i poeti lirici e i sotadici molto volentieri; oltre di 
clò^ che alle volte rido, giuoco e motteggio; e per raccogliere in 
poche parole tutti gli effetti che sono degni di perdono, io son 
uomo. Me mi recano molestia quelli che in ciò mi riprendono , 
e ciascuno che si maraviglia eh* io scriva colali versi, mostra di 
non sapere, che a si fatte piacevolezze diedero già opera uomini 
non meno dottissimi che gravissimi e ripieni di ogni integrità. 
Bla quelli, ai quali è noto gli autori che io seguito e di che sorta» 
so che agevolmente concederanno che io erri con uomini^ ai 
quali Io avere comporto non solamente cose gravi ma eziandio' 
giocose non è dato a biasimo. Debbo io temere che a me non 
convenga ( non nominerò alcuno di quelli che oggidì vivono^ per 
non parer che io usi adulazione ) debbo io, dico, temere che a 
me non convenga assai quello, che convenne a Marco Tullio, a 
Caio Calvo, ad Asinio Pollione , a Marco Messala, a Quinto Or- 
tensio, a Marco Bruto, a Lucio Sulla? a Q. Catulo, a Q. Scevola* 
a Ser. Sulpizio, a Varrone, a Torquato ( anzi ai Torquati ), a C. 
Uemmio^ a Lentulo^ a Getulico, ad Anneo Seneca, e ultimamente 
a Verginio Rufo, e^ se non bastano gli esempi de* privati, a divo 
Giulio , a divo Augusto, a divo Nerva , e a Cesare? trapasso Ne- 
rone, benché io sappia, che le cose che sono spesso trattate da 
buoni , non divengono biasimevoli per essere alcuna .volta trat- 
tate da cattivi; ma rimangono nel suo onore e nelle sue laudi. 
Tra i quali buoni è da esser principalmente annoverato P. Virgi- 
lio, Cornelio Nepote, e prima i più antichi Ennio ed Accio. 1 quali 
sebben non furono Senatori, r onore che s* attribuisce ai costumi 
della vita buona, non è punto inferiore alle dignità di tutti ! gradi. 
È vero che io non solo scrivo, ma recito ancora: il cheto non so, se 
essi facessero. Ma quelli potevano rimanersi contenti del giudicio 
loro; io veramente non sono cotanto immodesto, che stimi perfètto 
ciò che è approvato dal mio. Onde soglio recitar per due cagioni: 
r una, perchè colui ohe recita, per rispetto degli ascoltanti sta in- 
tento con più efficacia alla considerazione de* suoi scritti: 1^ altra, 
perch'egli può di quelle cose che dubita risolversi e deliberare, 



yprìmun], quod ipse, qui recitat, aliquanto acrìus seri- 

. 'jàti» suìs^auditorum reverentla, intendit: deinde, quod, 

de quibjiis dubitai, quasi ex consilii sententia statuita 

'Multa.éiram a mullis admonetur: et, si non admonea- 

tUT,^ quid quisque sentiat, perspicit ex Tultu, oculìs, 

: i^tu, inanu, murmare, silentio^ quae satis aperlìs no- 

■^iis iudiicìuin ab bumanilate discernunt. Atque adeo, si 

'cui fòrte eorum, qui interfuerunt, curae fuerit eadeiu 

.iUa.legeifeyinteUiget me quaedam aut commutasse, aui 

; praetérìsse, fortasse etiam ex suo iudicio, quamvis ipse 

pihil'dixerìt mihi. Atque ita hoc disputo, quasi popu- 

lom 'in. auditorium, non in cubiculum amicos advoca- 

rtm, <}ues plures habere, muhis gloriosum, reprehen- 

^iani^x)ieraini fuit. Vale. 
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V .„ i- e. PLOIVS AHRIANO SVO S. 

« .,.■'■■"' 

; IJi.itt vita, sic in sludiis pulchenimum et Imma- 
. iaisai^um exislimo, severitalem comitalemque misce- 
Féij .hé'iHa in tristitiam, baec in petulantiam procedat. 
Qùa.'ràtione ductus, graviora opera lusibus iocisqae 
cnslinguo. Ad hos proferendos et tempus et locum 
opjpòrtunissimum elegi; utque iam nunc adsuescerent 
et-ab-otiosis et in triclinio audiri, lulio mense, quo 
iitiaxiÀìe lites interquiescunt, posilis ante lectos catne- 
dri^y ainicos collocavi. Forte accidit, ut eo die mane in 
bdi^Qcàtionem subitam rogarer: quod mihi caussam 
' praélaquendi dedit.Sum eoim deprecatus, ne quis ut 
irr^yerentem operis argueret, quod recilaturus, quam- 
quam et amicis, et paucis» idem iterum amicis, foro et 
Dèfptiìs non abstinuissem. Addidi, bunc ordinem me 
; et Ili scribendo sequi, ut necessitates voluptatibus, se- 
ria iucundis anteferrem, ac primum amicis, tum mihi 
sci^iberem. Liber fuit et opusculis yarius et metris. Ila 



rome per sententa d* un consiglio. Avviene ancora che da molti è 
avvertito di molte cose. E se non é ayvertito, qual sia la opinion di 
diversi comprende dal volto, dagli occhi, dai cenni, dal movimento 
d«lle mani, dal mormorio e dalla taciturnità: le quai tutte cose con 
assai aperti segnali fanno intendere ciò che altri giudicano. Final- 
mente, se avverrà poco appresso, che alcuno di coloro che si tro- 
varono ad ascoltare, prenda cura di legger quello ch^ io avrò reci- 
tato, troverà egli eh' lo alcune parti avrò mutate , o rimosse ; e per 
avventura secondo il giudiclo ch''ei fece, benché a me non ne avesse 
detto parola. Cosi io vo meco considerando ogni particella , come 
io avessi chiamato il popolo ad ascoltare, e non gli amici nella mia 
camera; de' quali ad averne assai numero fu lodevole a molti, è a 
niuno di vitupero. Sta sano. 



PLISIO AD AERIAMO 

Siccome nelle azioni della vita, così negli studi delle lettere 
bello ed umano ufficio stimo io die sia, accompagnar la severità 
con la piacevolezza, acciocché quella non riesca in tristezzji, e 
questa in lascivia. Onde mosso da cotal cagione, vo distinguendo- le 
opere più gravi con le giocose e piacevoli. Al che fare, perché s i . 
(atte mie cose già sMncomincìano ascoltai da persone oziose, ho 
eletto luogo e tempo comodissimo; il luogo è il cenacolo; il tempo, 
il mese di Luglio, nel quale si suole spezialmente le liti tramettere. 
Poste adunque ordinatamente le sedie d'intorno i letti, feci venire 
gli amici. Ma avvenne che la mattina appunto del giorno eletto, fui 
pregato a prendere una causa, la quale aveva bisogno di subite di- 
fesa. Il che mi diede cagione di dire alquante parole in mia Iscusa: 
perciocché io gli pregai che non volessero tenermi per uomo di 
poco rispetto, se ponendo da parte V ufficio che io aveva preso 
di recitar le cose mie a pochi ed amici, mi lasciassi sviar -dai 
negoz] del palazzo per servir similmente a bisogni degli amici; 
che ciò veramente non procedeva da non averli In quella eon- 
siderazione che conveniva. Aggiunsi, che 'I medesimo ordine scer- 
bava Dello scrivere: perciocché siccome io poneva le cose neces- 
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solemus, qui ingenlo parum 6dimus, satietatis perìcu- 
lum fugere. Recitavi biduo: hoc adsensus audientium 
exegit: et tamen ut alii transeunt quaedam, imputant- 
qne, quod transeant^ sic ego nihil praetereo, atque 
etiam non praeterire me^ testor. Lego enim omnia, ut 
omnia emendem. Quod contingere non potest electa 
recitantibus. At illud modestius, et fortasse reverentias. 
Sed hoc simplicius et amantius. Amat enim, qui se sic 
amari putat, ut taedium non pertim<?scat. Alioqui quid 
praestant sodales, si conveniunt voluptalis suae caus- 
sa? Delicatus ac similis ignoto est , qui amici hbrum 
bonum mavult audire, quam facere. Non dubito, cu- 
pere te, prò cetera mei cantate, quam maturissime le* 
gere hunc adhuc musteumlibrum. Leges, sed retracta- 
tum ^ quae caussa recitandi fuit ^ et tamen nonnulla 
ìam ex eo nosti. Haec Tel emendata postea vel ( quod 
interdum longiore mora solet) deteriora facta, quasi 
nova rursus, et rescripta cognosces. Nam , plerisque 
rautatis, ea quoque mutata yidentur, quae manent. Vale. 



e. PLIISIVS ARRIAINO SVO S. 



Gratularis mihi, quod acceperim auguriilum. Iure 
gratularis : primum , quod gravissimi principis iudi- 
cium in minoribus etiam rebus consequi pulchrum. est^ 
deinde quod sacerdotium ipsum cum priscum et reli- 
gjosam, tum hoc quoque sacrum piane et insigne est, 
quod non adimitur vivetiti. Nam cetera , qua»iquam 



sarie innanzi ai piaceri, così preferiva le materie gravi alle gio- 
cose, e prima agli amici^ e poi per me io scriveva. U libro che 
io recita^ fu vario così di materia come di versi: cbè noi altri, 
i qaali poco del nostro ingegno ci fidiamo, solerne fuggire in cotal 
modo di non entrar nel pericolo della sazietà. Recital per due 
^giorni; il che fu ricercato dal piacere degli ascoltanti: e nondi- 
meno nella guisa che altri pretermettono di leggere alcune parti 
che essi dannano, io per contrario non ne lascio fuori alcuna; 
e questo chiaramente lo dico a chi mi ode. La cag'one che lo 
leggo ogni cosa è, per potere ammendare ogui cosa: il quale 
utile non può a-venire a coloro che leggono solamente alcune 
parti scelte, delle quali al suo giudicio compiacciono. Si potreb- 
be dire per avventura, che quello è segno di più modestia e 
rispetto: rispondo , che questo è argomento di maggiore schiet- 
tezza e amore. Perciocché non è dubbio che colui non ami, il 
quale si crede d'essere amato in guisa, che con la lunga lezione 
non teme dì infastidire. Altramente che utile si può ritrar dagli 
amici, s'^ei convengono solamente per dar piacere agli orecchi? 
È tenuto per forza e non ama uno^ che ricerca d** udire alcun 
libro buono, e non di farlo buono. Quanto a te, io mi do a credere 
che porti un desiderio ardcntissimo di legger questa mia opera, la 
quale è ancora in erba* La leggerai , ma in più luoghi riformata : e 
da questo nacque la cagione di recitarla. E come che alcune cose ti 
ricorderai aver udite; quéste dappoi corrette, o (quello che alle 
volte avviene per troppa lima) ridotte in peggio, ti parranno nuove 
e come scritte al presente. Perciocché , quando si muta la maggior 
parte, avviene eziandio che quel che rimane , paia similmente mu- 
tato. Sta sano. 

5 

FLIKIO AD ARRIANO 

Meco ti rallegri chMo sia creato augure; e ragionevolmente 
te ne rallegri; prima, perch^ egli é cosa di sommo onore , non 
solo nei maneggi grandi ma eziandio in quelli dì pìcciola impor- 
tanza, esser riputato degno dal giudicio d^uno Imperadore gra- 
vissimo) dipoi, perchè oltre che ^1 sacerdozio è antico e di molta 
religione, per questo ancora è sacro e nobile^ ehe non sì può 
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dignilate propcmodum parìa, ut tribuunlur , sic aufe* 
runtur. la lioc fortuuae hactenus licet, ut darì possit. 
Mihi vero etiam illud gratulatione diignum YÌdetur^ 
quod successi lulìo Frontino , prìncipi ^iro : qui me 
nominationis die per lios continuos annos inter sacer- 
dotes nominabat, tanquam in locum suum cooptaret - 
quod nunc eventus ita comprobavit, ut non fortuitum 
videatur. Te quidem^ ut scribis^ ob hoc maxime dele- 
ctat auguratus meus, quod Marcus ToUius augur fuit. 
Laetaris enim, quod honoribus eius insistam, quem 
aemulari in studiis cupio. Sed utinam, ut sacerdotium 
idem et consulatum, multo etlam iuvenior quam il- 
le, sum consequutus: ita senex saltem ingenium eius 
aliqua ex parte adsequi possim ! Sed nimirum quae 
sunt in manu hominum^ et mihi et multiscontigeruat: 
illud Tero utadipisci arduum, sic eliam sperare ntmium 
est^ quod darì nisi a diis non potest. Yale. 

VI 

e. PLIISIVS AYGYRIÌNO SVO S. 

Si laudatus a te laudare te coepero, yereor, ne non 
tam proferre iudicium meum , quam referre gratiam 
iridear. Sed, licet videar , omnia scripta tua pulcher- 
rima existimo^ maxime tamen Illa, quae de noDÌs. Ac- 
cidit hoc una eademque de caussa. Nam et tu, quae de 
amicis, optime scribis^ et ego, quae de me, ut optima 
lego. Vale. 

VII 

e. PLIKIYS POMPONIO BASSO STO S» 

Magnam cepi Toluptatem, quum ex communibus 
amicis cognovi, te, ut sapientia tua dignum est, et di- 
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torre; quando tolti gli altri onori, sebben sono a questo uguali, 
come si danno cosi si levano. Ma la fortuna non ha in questo 
altro potere , che di concederlo. Per un^ altra cagione eziandio mi 
pare, clie tu debba rallegrarti meco; questa è^ cliMo sono succeduto 
a Giulio Frontino , uomo dì somma riputazione: il quale per questi 
anni continui , nel giorno che si ha a nominare alcun successore , 
me fra^ sacerdoti nominava , quasi che egli desiderasse chMo avessi 
a entrsr nel suo luogo ; il che è stato dair effetto talmente appro- 
vato, che non pare avvenuto a caso. A te, come scrivi, è grato che 
io sia augure, perchè ei fu ancora Marco Tullio ; conciossiacosaché 
tu prendi grandissima contentezza ch^ io abbia a camminar per gii 
onori dt colui, che negli studi delle lettere desidero di agguagliare. 
Ma voglia Iddio , che siccome ora ho ottenuto T augurato e già il 
consolato, in etir più giovanile di quello che èra Cicerone, cosi nella 
vecchiezza io possa in qualche parte assegni re ii suo ingegno. Ma 
certo, le cose che sono in podestà degli uomini* a me ed a molti è 
avvenuto di acquistarle ; ma quello che nlun altro può concedere , 
fuor che gli iddil , siccome è difficile a poter conseguirlo , cosi è 
troppo alta confidenza a sperarlo. Sta sano. 



PLINIO AD AUGURIiNO 

Avendomi tu sommamente lodato io rimango di lodar te, ac- 
ciocché non paia ch^ io Io faccia non tanto per lodarti , quanto per 
ringraziarti. Ma come si sia, raffermo che tutti i tuoi scritti mi 
90no paruti bellissimi , e massimamente quelle parti c^ hai scritto 
in mia laude. E in ciò ambedue abbiamo una medesima cagione : 
perciocché tu, quello che scrivi degli amici, lo scrìvi ottimamente; 
e io di me (come io stimo) non leggo se non cose ollime. Sta sano. 



PLINIO A BASSO 

Ho preso grandissimo piacere deir avviso che m* hanno dato i 
nostri comuni amici , come ora* nella guisa che conviene alla gran- 



sponere otium et ferre, Iiabiiare amoenissime, et nuuc 
terra ^ nunc mari corpus agitare ^ multum disputare, 
mnltum aiidire, multum lectitare: quumque plurimum 
scias, quotidie tamen aliquid addiscere. Ita senesce- 
re oportet TÌrum, qui magislratus ampltssimos gesserit, 
exercitus rexerit , totumque se reipublicae, quamdiu 
decebat, obtulerit. Nam et prima Titae tempora et me- 
dia patriae, extrema nobis impertire debemus, ut ipsae 
leges monent, quae maiorem annis LX otio redcfunt. 
Quando mihi Ucebit."^ quando per aetatem bonéstum 
erit imitari istud pulclierrimae quietis exemplum? 
quando secessos mei non desidiae uomen, sed tran- 
quillitatis acci pieni? Vale. 



Vili 



e. PLINIVS CANIMO SVO S. 



Sludes? an piscarìs? an venaris? an simul omnia? 
Possunt enim omnia simul fieri ad Larium nostrum. 
Nam lacus piscem, feras silvae, quibus lacus cingilur , 
studia altissimus iste secessus, anatim suggerunt. Se»! 
sive omnia simul, sive aliquid facias, non possum di- 
cere, In^ideo: angor tamen non et mihi lìcere, quae 
sic concupisco, ut aegri vinum, balinea , fontcs. iHun- 
quamne lios arctissimos laqucos, si solvere negalur, 
abrumpam? Nunquam, puto. Nam veteribus negotiis 
nova accrescunt, nec tamen priora peraguntur: tot 
nexibus, tot auasi catenis maius in dies occupationum 
agmen extenaitur. Vale. 
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deiza del tuo senno, bene e lodevolmente disponi^ e dispensi pari- 
mente rozio che V è conceduto, abitando in luoghi amenissimi , e 
quando per terra e quando per mare facendo viaggi piacevoli , e 
pieni di dolce ristoro t odo che disputi molto , odi molto e leggi 
molto ; e comecché 1 tuo sapere sia grande, procuri dMmparare 
ogni dì qualche cosa. Con tali e sì fatti esercizi è richiesto che cam- 
m'ni pel sentiero della vecchiezza un uomo^ che ha amministrate 
il governo di magistrati onorati ssimi, è stato capitano di e«erciti\ e 
tutto si diede (per quanto il tempo il permetteva) a^ servigi della 
Repubblica. Perciocché nói dobbiamo spendere 1 primi anni della 
nostra vita e quei che v^ entrano in mezzo a beneficio della patria , 
ma gli ultimi compartirli a uso nostro ; come lo leggi ci ammoni- 
scono^ le quali a chi ha forniti i sessanta anni concedono , che si 
stia in ozio. Ma quando a me fia lecito? quando onesto per la età , 
potere imitar questo esempio di bellissima quiete? quando la mia 
solitudine acquisterà nome non di dappocaggine, ma di tranquilli- 
tà ? Sta sano. 
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PLINIO A CiKINIO 

Wè venuto un desiderio grandissimo dMntendere, se tu ora ti 
dai allo studio, o al pescare , o alla caccia , o se fai parimente cia- 
scuna di queste operazioni: che tutte parimente le puoi fare ap- 
presso il Lario nostro- Perciocché il lag o porge abbondevole copia 
di pesci; le selve, onde é cinto il lago, gran moltitudine di animali; 
e bellissimo agio da studiare i dilettevoli e solitari luoghi , che d' 
intorno vi sono. Ma in vero o che tu operi alcuno di cotesti esercizi 
separatamente, o tutti insieme, non posso dire ch^ io te ne porti in- 
vidia. Dolgomi bene di non potere io ancora essere a parte di tali 
diporti; dei quali mi trovo tanto desideroso^ quanto sono gli amma- 
lati del vino» dei bagni e delle lucide acque dei fonti. Deh ! mi sarà 
egli conceduto di potere se non disciogliere, almeno romper quesli 
cosi stretti lacci^ che mi cingono d^ ogn' intorno ? Per quel ch^ io mi 
creda^non giammai. Perciocché agli antichi negozi se ne aggiungono 
a tutr ore de" novelli, ne però i primieri hanno fine: tanti sono i 
nodi , e sì fatte le catene delle occupazioni , che mi premono di 
giorno in giorno. Sta sano. 
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IX 

e. PLIKIYS GAKIMO STO S. 

Incidi in materiam yeram , sed sìiDillimam fictae , 
dignamque isto laetissimo, altissimo^ planeque poètico 
in^enio. Incidi autem, dum super coenam varia mira- 
cula hincinde referuntur. Magna auctoris fides: tamel- 
si quid poètae cum fide ? Is tamen auctor ^ cui bene 
Tel historiam scripturus credidisses. Est in Africa Hip- 
ponensis colonia, mari proxìma: adiacet ci naTÌgabile 
stagnum, ex quo^in modum fluminis^ aestuarium emer- 
giti quod Tice alterna, prout aestus aut repressiti aut 
nnpulit, nunc infertur mari, nunc redditur stagno. 
Omnis hic aetas piscandv, naTÌgandi , atque etiam na- 
tandi stadio tenetur: maxime pueri.) quos otium ludus* 
que solicitat. His gloria et Tirtus altissime proTehi : 
TÌctor ilie, qui longissime, ut lilus, ita simul nantes^ 
reliquit. Hoc certamine puer quidam, audentior cete> 
ris, m ulteriora tendebat. Delphinus occurrit, et nunc 
praecedere puerum, nunc sequì, nunc circuire, postre- 
mo subire, deponere, iterum subire , trepidantemque 
perferre primam in altum: mox flectit ad lilus , red- 
ditque terrae et aequalibus. Serpit per coloniam fama: 
concurrere omnes, ipsum puerum tanquara miraculum 
adspicere , interrogare , audire , narrare. Postero die 
obsident litus, prospectant mare, et si quid est mari 
simile. Natant pueri: inter hos ille, sed cautius. Del- 
phinus rursus ad tempus , rursus ad pueriim venit. 
Fugit ille cum ceteris. Delphinus, quasi inTitet, revo- 
cet, exsility mergltur, Tar:osque orbes implicitat expe- 
ditque. Hoc altero die, hoc tertio, hocplaribus, donec 
homines, innutritos mari, subiret timendi pudor. Ac- 
cedunty et adludunt, et appellant: tangunt etiam , per- 
trectantque praebentem. Crescit audacia experimento. 
Maxime puer, qui primus expertus e$t , adnatat na^ 
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PLIISIO A GilSIiXIO 

M^ è occorso d** udire una norella , la quale benché sia vera ha 
faccia di menzogna ; degna però d* uno iingegno piacevole, alto , e 
certo poetico come è il tuo. H^è occorso d^udirla, mentre dopo cena 
diverse maraviglie da diversi si raccontavano. L' autore è uomo a 
cui si dee prestar molta fede : e quantunque a^ poeti non sì creda^ 
nondimeno a costui dobbiamo credere, quanto se fedelmente scri- 
vesse istoria. È neir Affrica Ippona , colonia vicina al mare: giace 
appresso di lei uno stagno navigabile; e da questo esce uoa laguna 
a mododtfiume^ le cui acque, siccome sono portate ora da una 
parte ora respinte da un^ altra dalP impeto de^ venti, scamMevoI- 
mente quando entrano nel mare e quando ritornano nello stagno. 
Quivi gli uomini di ogni età sono tenuti dalla vaghezza dì pescare , 
di navigare e ancora di nuotare; e massimamente i fanciulli, i quali 
solo di piacevolezze e di sollazzi si dilettano. La virtù e V onor di 
questi è posta in andar molto Innanzi nuotando per quelle acque ; 
e colui, che più dal lido e da' compagni s' allontana, è tenuto vinci- 
tore, m queste cosi fatte contese, un fanciullo più ardito degli altri 
s'affaticava di gir più oltre , ed essendo molto da' compagni dilun- 
gato, apparve un Delfino; il quale ora andava innanzi al fanciullo, 
ora gli seguitava dietro, ora nuotava seco di paro, in ultimo se lo 
levava sopra la schiena, e poi lo riponeva nelle onde ; indi da capo 
levandolo, lo portava alquanto nel mare non senza molta paura del 
fanciullo; dipoi si rivolgeva aì lido* e lo ritornava alla terra e a' 
compagni. La fama si sparge per la colonia : onde tutti al fanciullo 
corrono, lui come cosa miracolosa riguardano , di quella novità Io 
dimandano, con grande attenzione Io ascoltano, ad altri si fanno a 
raccontare. 11 di seguente sono al lido, riguardano il mare per ve- 
dere, se appar la maraviglia del di passato. 1 fanciulli cominciano a 
nuotare, tra'quali nuota colui, ma più cautamente* Ecco 11 Delfino da 
capo si dimostra a tempo convenevole, e da capo né va al fanciullo: 
quello fugge con gli altri; E come invitar lo volesse e richiamarlo « 
guizza delPonde e dentro vi s'attuffo, e poi si dimostra facendo Tun 
dopo l'altro diversi giri. Questo fa il di seguente, il terzo, e appresso 
più altri giorni; di maniera che le genti avvezze al mare, vergognando- 
si della paura che avevano avuta di quel pesce*, se gì {accostano, 
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tanti, iiisiiit tergo: fertur referturque, agnosci se, a- 
mari putat , amat ipse : neuter timet , neuter tìmetur : 
huius fiducia, maDsuetudo ìUius augetur. Nec non alii 
pueri dextra laevaque simul eunt bortaules monentes- 
que. Ibat una (id quoque mirum) delpbtnus alius^ 
tantum spectalor et comes. Nihil enim simile aut facie- 
bat, aut patiebatur: sed alterum illum ducebat, redu- 
cebat, ut puerum ceteri pueri. Incredibile (ti»mverum 
tamen quam priora) delpninum gestalorera collusorem- 
que puerorura in terram quoque extrahi solitum, are- 
uisque siccatum, ubi incaluisset, in mare revolvi. Constat 
Octavium A^itum, legatura proconsulis,in lìtuseducto 
religione pra^a superfudisse unguentum , cuius illum 
noYitatem odoremque in altum refugisse: nec nisi post 
multos dies visum languidum et moestum ^ mox, red- 
dilis Tiribus, priorem lasciviam et solita ministeri a re- 
petisse. Conflnebant ad spectaculum omjies roagistra- 
tus, quorum adrenlu, et mora, modica res publica no- 
yis sumtibus atterebatùr. Postremo locus ìpse quietem 
suam secretumque perdebat. Placuit occulte interfici , 
ad quod coibatur. Ùaec tu qua miseratione, qua copia 
deflebis^ omabis, attolles l Quamquam non est opus 
adfingas allquid aut adstruas: sufficit, ne ea, quae sunt 
vera, minuantur. Vale. 



e. PLI.MVS CAPITONI SVO S. 



Suades, ut historiam scribam^ et suades non solus: 
multi hoc me saepius monuerunt, et ego volo, non 
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con lui scherzano , per nome lo chiamano y lo toccano e gli fanno 
vezzi, mentre egli ne va nuotando. Lo averne fatto prova accresce 
loro audacia; molto più al fanciullo, che prima che gli altri Taveva 
fatta. Egli veggendo il DelHno che notava, ancora ei si pon nell'on- 
de, gli monta sopra^ è portato nel mare e riportato al lido : ambe- 
due tra sé si conoscono; il Delfino dal mare il fanciullo, e M fanciullo 
dalla terra il Delfino : niuno teme, e niono è temuto : di costui ac- 
cresce la fiducia, e di quello la piacevolezza. Ancora gli altri fan- 
ciulli cacciandosi per le onde a destra e a sinistra gli fanno animo , 
gli danno coraggio. Cosa marayigliosa è a dire ; un altro delfino 
quello accompagnava quasi vago di vedere il fanciullo; non però si 
traponeva air ufficio del primo; ma conduoevalo innanzi e indietro, 
come il fanciullo gli altri fanciulli. È incredibile ciò che ho da scri- 
vere^ nondimeno veroi come ogni altra cosa di quello eh* io ti rac- 
conto. Il Delfino che amava di portare i fanciulli e df gioocare con 
esso loro, alle volte saltava nel lido; e quivi standovi tanto spazio 
che M caldo gli dava noia, ritornava nel mare. Avvenne che Ottavio 
Avito legato del proconsolo , mosso da certa ministra religione , al 
Delfino eh* era venuto nel lido spruzzò addosso certo liquore , il coi 
strano odor non potendo egli sofferire, si gettò nel mare. Ne fu più 
veduto d' indi a molti giorni^ che apparve languido e mesto; ma poi 
ritornandogli le solite forze, ripigliò la prima lascivia e piacevolez- 
la. Concorrevano per veder questa nuova maraviglia tnttl I magi- 
strali: onde la pieciola repnbblica, per la qualità del cammino e 
per la dimora che vi facevano, riceveva non picciol danno. In ulti- 
mo il luogo perdeva la sua quiete, e ogni suo riposto ricetto dive- 
niva palese. Laonde deliberarono d^ucddere occultamente il Delfino 
cagione di tanto concorso; e cosi fecero. Ma tu , come piangerai la 
morte di cosi amorevole e innocente bestia? con qual modo di muo- 
ver compassione ornerai ed amplificherai un accidente si nobile? 
B(*nchè non è mestieri che tu finga ed aggiunga alcuna cosa: basterà 
egli che non diminuisca la verità. Sta sano. 

10 

PLimO A GAPITOIIE 

L'esortazioni da te fattemi, che io mi metta a scrivere isto- 
ria, sono accompagnate con quelle di molli, i quali eziandio spesso 

2 
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quia commode factarum esse confido, (id enim teme- 
re credas, nisi expertus,) sed quia mibi pulchrum in 
primis Yidetur, non pati occidere, quibus aeternitas 
debeatur, aliorumque famam cum sua extendere. Me 
autem nihil aeque ac diutnrnitatis amor et cupido so- 
licitai: res homine digaissima, praesertim qui nuUius 
sibi conscius culpae, posteritatismemoriamnon refor- 
midet. Itaque diebus ac noctibus cogito, si qua me 
quoque possim Tollera humo: (id enim YOto meo 
suiBcil: illud supra votum ) i?ictorque s^irum volitare 
per ora. Quamquam o! Sed hoc satis est, quod pro- 
pe sola Iiistoria poUiceri videtur. Orationi enim et car- 
mini parva gratia^ nlsi eloquentia sit summa : historia 
quoquo modo scripta delectat. Sunt enim Iiomines 
natura curiosi, et quamlibet nuda rerum cognitione 
capiuntur, ut qui sermuuculis etiam fabellisque du- 
cantur. Me vero ad hoc studium impellit domesticum 
quoque exemplum. Avunculus meus, idemqqe per 
adoptionem pater, historias, et quidem religiosissime, 
scripsit. Invenlo autem apud sapiente», honestissimum 
esse maiorum vestigia sequi, si modo recto itinere 
praecesserint. Gur ego cunctor? Egi roaguas et graves 
caussas. Has (etiamsi mihi tennis ex eis spes) destino 
retractare, ne tantas ille labor meus, ni hoc, quod re- 
liquum est studii, addidero,mecum pariter intercìdat. 
Nam si rationem posterìtatis habeas, quid quid non est 
peractum, prò non inchoato est. Dices , Potes simrd et 
rescribere actionesy et componere historiam. Vlinam ! sed 
utrumque tam magnum est, ut abunde slt alterum ef- 
ficere. V ndevicesimo aetatìs anno dicere in foro coepi, 
et nunc demum, quid praestare debeat orator , adhuc 
tamen per caliginem , video. Quid , si buie oneri no- 
vum accesserit? Habet quidem oratio et historia multa 
communia, sed plura diversa in his ipsis , quae com- 
munia videntur. Karrat sane ipsa, narrat haec : sed ali- 
ter. Huic pleraque humilia et sordida et ex medio pc- 
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«sortalo me ne hanno. Io ancora ho in animo di prender questa 
impresa; non già perchè io mi confida di trattarla come conviene 
(che a ciò credere, prima che io ne faccia prova, sarebbe teme- 
rità e arroganza), ma perchè io giudico ufficio molto lodevole 
non lasciar morire i fatti degni di eternità, e insieme con la chia- 
rezza d^ altrui illustrar se medesimo. Me veramente niun^ altra 
cosa tanto sollecita quanto T amore e ''1 desiderio deir immorta- 
lità; affetto certo degno di uomo, e massimamente di chi tal- 
mente è vissuto che nnn teme d" esser nominato da coloro che 
verranno. Onde di continuo vo pensando, sVo ancora potfssi le- 
varmi da terra : (il che basterebbe al mio desiderio; come quest^ 
altro lo soverchlerebbe d^ assai) 

E vinciior del tempo e della morte 
Per le bocche degli uomini ir volando. 
Quantunque, o se io. Ma assai bastevole è quello, clie la sola 
istoria può promettere. Perciocché le orazioni e 1 versi poco piac- 
ciono, se non sono ornali di eloquenza, ma la istoria, comunque 
ella sia scritta, sempre diletta. II che avviene perchè gli uomini 
sono naturalmente curiosi, e presi dalla vaghezza d^ intender le 
cose che si descrìvono , non considerano gli ornamenti ; siccome 
quelli che eziandio prendono diletto delle novelluzze e d^ogni 
minima cianclolina. Indussemi a così fatto studio similmente Te- 
sempio domestico. Perciocché il mio zio, e per adozion padre, 
ancora egli fedelissimamente scrisse Istoria: E trovo appresso i 
savi esser cosa non men debita che lodevole » seguitar Torme 
de^ maggiori, quando essi sono stati uomini virtuosi ed esempla- 
ri. Ma perchè differisco tanto a dar principio a sì bella opera? 
Lo fo per questo, d^e avendo trattato di molte gravi ed impor- 
tanti cause, ancora che esse non abbiano onde possano destare 
in me molta speranza d^ onore, nondimeno ho .deliberato di ri- 
scriverle e riformarle, acciocché tante mie fatiche, non v^aggiun- 
gendo io questo poco di studio che lor manca, meco insieme non 
sentano la ingiuria della morte. Perciocché se alla posterità si ri-p 
guarda, le opere imperfette si tengono per non fatte. Voi direte 
che io posso insieme ricorregger le mie azioni , e tessere istoria. 
Fosse eglil dove in contrario V una e V altra cosa è talmente dif- 
ficile, che è troppo a poterne far compiutamente una sola. Aveva 
un anno meno di venti quando io cominciai ad avvocare, e so- 
lamente ora come per una nebbia veggo quanto é quello, che si 
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tìta; illi omnia recondita^ splendida"^ excelsa conTe* 
niunt. Hanc saepius ossa , musculi , nervi ^ illam tori 
quidam et qaasi iubae decent. Haec Tel maxime vi , 
amaritudine, instantia ^ ìlla tractu et suavitate, atque 
etiam dulcedine placet. Postremo alia yerba, alms 
sonuS) alia constructio. Nam plurìmum refert, ut Thu- 
cjdides ait, KTÌiua. sit, an iydvKTiMu: quorum alteruBn 
oratio, alterum liistoria est. Bis ex caussis non addu- 
cor, ut duo dissimilia , et hoc ipso diversa , quod ma- 
xima 9 confundam miscearoque , ne, tanta quasi coUu- 
vione turbatus ibi faclara , quod hic debeo : ideoque 
interim yeniam (ne a meis verbis discedam) advocandi 
peto. Tu tamen iam nunc cogita, quae potissimum tem- 
pora adgrediamur. Yetera et scripta aliis.^ parata in- 
quisitio, sed onerosa collatio : intacta et nova ? graves 
oflPensae, levis gratia. Nam praeter id , quod in tanlis 
vitiis hominum plura culpanda sunt , quam laudanda : 
tum si laudaveris, parcus; si culpaveris, nimius fuisse 
dicaris j quamvis illud pienissime , hoc restrictissime 
feceris. Sed haec me non retardant: est enim mibipro 
fide satis animi. Illud peto praestruas, ad quod horta* 
risy eligasque materiam, ne mihi, iam scrìbere parato , 
alia rursus cunctationis et morae iusta ratto naacatur. 
Vale. 
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ricerca dair oratore. PeoLsa come mancherebbono le mie forze, se 
a qaesto che da sé è gravissimo , aggiungessi nn nuovo peso. É 
vero che la orazione e ristoria hanno molte cose insieme coma- 
ni, ma in queste tuttavia che paiono comuni c'entra molta diver- 
sità. L'ufficio dell'una e dell' altra è di raccontar le cose avvenu- 
te, ma in diverso modo: questa in maggior parte narra cose umili, 
f^ozzee volgari; a quella convengono solamente cose rare splendide 
e alte. Qoeata le più volte ricerca ossa, muscoli e nervi : quella, 
polpe e poco meno che gonfiena In questa piace forza , amarezza 
e aollecitadioe: in quella, coatiiuiaidone , soavità e dolcezza. In 
ultimo vogliono ambedue diverse parole, diverso suono e ordine. 
Perciocché molto importa, come dice Tucidide, se la ina é pos- 
sessione, combattimento ed esercitazione: delle quali due cose 
runa é la orazione], l'altra la istoria. Per queste cagioni io ri- 
mango di confondere e mescolare insieme due cose dissimili , e 
per questo tra loro differenti, perchè ambedue sono nobilissime. 
' acciocché dalla difficoltà confuso, io non sia poi costretto a far 
nella istoria quel eh' io debbo nelle orazioni. Onde, per potere at- 
tender separatamente a questa e a quella» mi sono rimosso affatto 
dall' avvocare. Tu pe^ò non restare ora di considerar teco, di quai 
tempi debbo scrivere. Le cose antiche e scritte da altri? sono 
pronte e tra mano , ma per awentora difficile ne è .11 paragone. 
Le nuove e non tocche da alcuno? possono acquistarci l'odio di 
molti, e l'amor di pochi. Lascio da parte che fra tanti vizi degli 
uomini, sono in maggior copia i fatti che meritano biasimo , die 
quelli che meritano laude: e sempre nelle lodi sei stimato parco, 
e nei biasimi soverchio; tuttoché in quelle sii stato larghissimo, 
e in questi molto ristretto. Ma questo rispetto non è la cagione che 
mi riurda: perciocché mi dà l'animo, che né odio, né affezione, 
né spavento é per scemar punto della fede che in tal materia si 
conviene. Solo ricerco da te , che in ciò mi presti qualche poco 
di agevolezza : il che fia eleggendo la materia , acciocché quando 
lo sarò In procinto di scrivere, non mi dia nuova cagione di tar- 
danza il convenirmi rivolgere il pensiero a trovar soggetto. Sta 
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XI 

e. PLI?«IUS CORELLIAE DISPVLLAE S. 

Qiium patrem luum^ gravissimuni et sanctissimuni 
ylrum, suspexerim magis aa amavei^im, dubltem: teque 
in memoriam eius, et in honorem tuum , unice dili- 
gami cupiam necesse est, atque etiam, quantum in me 
fuerit, enitar, ut filius tuus avo slmilis exsìstat: equi- 
dem malo , materno: quamquam ìlli paternus etiam 
clarus spectatusque contigerit: pater quoque et patru- 
US illustri laude conspicui.Quibus omnibus ita demum 
similis adolescet, si ìmbutus honestis artibus fuerit , 
quas plurimum refert a quo potissimum accipiat. Adhuc 
illum pueritiae ratio intia conluberninm tuum lenuit, 
praeceptores domi habuit, ubi est yel erroribus mo- 
dica Tel etiam nulla materia. lam studia eius extra li- 
meu proferenda sunt, iam circumspiciendus rhetor La- 
tinus, cuius scbolae severitas, pudor, in primis caslitas, 
constet. Adest enim adolescenti nostro , cum ceteris 
naturae fortunaeque dotibus, eximia corporis pulchri- 
tudo: cui in hoc lubrico aetatis non praeceptor modo^ 
sed eustos etiam reclorque quaerendus est. Yideor ego 
demonstrare tibi posse luliura Genitorem. Amatur a 
me: iudicio tamen meo non obstat caritas hominis, quae 
ex iudicio nata est Yir est emendatus et gravisi paùllo 
etiam horridior etdurior^ut in liac licentia temporum. 
Quantum eloquentia yaleat, pluribus credere potes; 
nam dicendifacultas aperta et exposita statim cernitur. 
Vita hominum altos recessus magnasque latebras habet^ 
cuius prò Genitore me sponsorem accipe^Nibil ex hoc 
YÌro filius tuus audiet , nisi profuturum : nihil discet , 
quod nescisse rectius fuerit. Nec minus sacpe ab ilio, 
quam a te meque admonebitur, quibus imaginibus 
oneretur, quae nomina et quanta sustineat. Proinde , 
faientibus diis ^ trade eum praeceptori , a quo mores 
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SPURIO ▲ COBELLIA ISPULLA 

flon sapendo io ancora risolvermi qual fosse maggiore o l^am* 
mirazione^ che io prendeva delle virtù del tuo gravissimo e san- 
tissimo padre, lo amore chMo gli portava; e parimente amando 
te non meno per la memoria di lui, che per gli effetti di onesta 
e savia donna, è necessario che io sommamente desideri, e pre- 
cari con tutte le forze mie, che M tuo flgliuolo divenga simile al- 
l'* avolo. Vorrei air avolo materno; benché quello eh* egli ebbe da 
canto del padre, fu nobile e onorato uomo; e il padre ancora e 
n zio ebbero illustre nome. A ciascun dei quali riuscirà slmile, 
se r animo suo verrà coltivato con gli {strumenti delle oneste di- 
scipline : e molto importa da cui s* ha da prendere il principio di 
questa coltura. Fin qui Tetà fanciulla hallo tenuto fra le mura 
della propria casa, nella quale ha avuti maestri , dove é nulla o 
plcciola materia d"* incorrere in cosa viziosa. Ora bisogna che gli 
studi escano fuori ; e che se gli trovi un retore veramente latino, 
la cui scuola sia non men piena di severità^ che Idi bontà e di 
castità. Perciocché il nostro giovanetto appresso gli altri doni, di 
cui la natura e la fortuna gli è favorevole, è dotato di somma 
bellezza; onde in questa età cosi tenera e inciiinevole al male, 
è mestieri che un maestro se gli trovi, che non solo gli sia mae- 
stro, ma guardiano e rettore del suo cammino. Al che parmi che 
debba esser molto atto e convenevole Giulio Genitore, il quale 
io amo sopra modo : però V amore non impedisce il giudicio, che 
é stalo padre dell' amore. È uom dabbene e pieno di gravità; é 
ancora severo e rigido, il che mollo appartiene al licenzioso vi- 
vere di questi tempi. Quanto sia eloquente, potrai credere al te- 
stimonio di molti; perchè la facoltà oratoria tosto si comprende. 
Ma la vita degli uomini ha di molte coperte e luoghi ascosi, di 
maniera eh' è difflcile a poterla conoscere: ma io in ciò me gli 
do per suo ostaggio è mallevadore. Tuo figliuolo non è per udir 
dalla lingua di costui se non cose giovevoli; non è per imparar 
dottrina che meglio sia a non saperla. Né meno verrà ammonito 
da lui, di quello che fia da te e da me, del peso che gli pongono 
addosso le onorate immagini de' suoi antichi, e quali e quanU ti- 
toli bisogna eh' egli sostenga. Il 'perchè , col favor degli Iddìi , 
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prìmum, mox eloquentìam discat, quae male sine mo— 
ribus discitur. Vale. 



XII 

e. PLINIVS HISPVLLAE SYAE S. 

Quumsispietatisexeinpluin^fratreinqueoptimuni, 
et amaDtissimum tui , pari caritate dilexeris , filiamque 
eius, ut tuam, diligas, nec tantum amitae eius, yeram 
etiam patris amissi adfectum repraesentes^ non dubito, 
maximo tibi gaudio fore , quum cognoveris , dignam 
patre^ dignam te, dignam avo evadere. Summum est 
acumen, summa frugalitas: amai me, quod castità tis in- 
dicìum est Accedit bis studium literarum , quod ex 
mei cantale concepit. Meos libellos habet^lectitat, edi- 
scil etiam. Qua illa solicitudine, quum videor acturus, 
quanto , quum egi, gaudio adficitur.^ Disponiti qui 
nuntient sibi, quem adsensum , quos clamores excita- 
rim, quem eventum iudicii tulerim. Eadem, si quando 
recito, in proxtmo, discreta velo, sedet, laudesque no« 
stras avidissimis auribus excipit. Versus quidem meos 
cantal formatque cithara, non artifice aliquo docente , 
sed amore, qui magister est optimus. His ex caussis in 
spem certissiraam adducor, perpetuam nobis maio- 
remque in dies futuram esse còucordiam. Non enim 
aetatem meam, aut corpus, quae paullatim occiduut ac 
senescunt, sed gloriam diligit. Nec aliud decet tuis ma- 
nibns educatam, tuis praeceptis inslitutam: quae nihil 
in contubernio tuo viderit,nisisanctum honestumque- 
quae denique amare me ex tua praedicalione consue- 
verìt. Nam quum roatrem meam parentis loco venera- 
rere ^ me quoque a pueritia statim formare , laudare , 
talemque, qualis nunc uxori meae videor , orainari 
solebas. Gertatim ergo tibi gratias agimus : ego, quod 
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raetUio sotto «Ha cura d*an maestro tale, che da lai prima im- 
pari i costumi e poi la eloquenza^ la qual eerto senza i eostami 
nial s' impara. Sta sana. 



12 



PLimO A CORELLIA ISPULLA 

Pèrche io veggio che tu sei esempio di amorevolezza , e il 
tuo buono fratello ricambi deir amore ch'egli ti portai, amando 
sua figliuola quanto ella fosse tua propria, di maniera che dimo- 
stri Terso di lei non solo affetto di zìa, ma eziandio la carità del 
perduto padre; stimo che non picciola contentezza prènderai din- 
tender, eh' ella riesca degna del padre, degna di te^ e degna del- 
l' avo^ É d'ingegno acutissimo, accurata e dlligentissima nel go- 
verno della casa: e m'ama, il che è segno di castità. S'aggiunge 
a questo, che V amore eh' ella mi porla le ha (atto esser cari gli 
sludi delle lettere. Tiene i miei libri in mano, gli legge e gPim- 
pnra. Né ti potrei dire quanto è piena di sollecitudine il giorno 
ch'io debbo orare^ e quanto piena d'allegrezza quando ho orato: 
perciocché ella apposta i nunzi che l'avvisino delle laudi ch'io 
ho ricevute, del plauso che v' ho destato, e se la causa è termi- 
nata io mio favore. Là medesima, quando avviene che alcuna cosa 
io reciti, siede da vicino ditiro un vélo, e con orecchie avidissi- 
me sta attenta alle mie lodi. Canta I miei versi e gli accorda con 
la cetra, non per artificio d'altro musico che d'Amore, il quale 
è perfettissimo maestro, onde io entro in isperanza certissima 
che tra noi debba esser perpetua concordia, 'e vita sempre più 
pacifica e più tranquilla. Perciocché ella non ama il fior di que- 
sf anni o il corpo, cose ebe a poco a poco s' invecchiane e muo- 
iono, ma la mia virtù e la gloria ama. E invero non conveniva 
che d'altra qualità fosse una giovane allevala dalle tue mani, 
ammaestrata dai tuoi precetti , e la quale niuna cosa vide nella 
tua casa se non santa ed onesta; e finalmente s' avvezzò amarmi 
mossa dalle tue parole. Perciocché onorando tu sempre mia ma- 
dre nel modo che facevi la fua, solevi da picciolo fanciullo for- 
mare 1 miei futuri onori, e lodandomi predir ch'Io era per di- 
venir tale, quale alla mta consorte par che io sia. Ambedue adun- 
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illam mìhi^ illa, quod me sibi dederis, quasi invicem 
elegerìs. Vale. 

XIII 

e. PLINIVS CORNELIO TACITO SVO S, 

Salyum (e in urbem venisse gaudeo. Venisti autem^ 
si quando alias , nunc maxime mibi desideratus. Ipso 
pauculis adbuc diebus in Tusculano commorabor, ut 
opusculum, quod est in manibus, absolyam. Vereor 
enim, ne, si banc ìntentiouem iam in finem laxavero , 
aegre resumam. Interim, ne quid festinationi meae pe* 
reat, quod sum praesens petiturus, bac quasi praecur- 
soria epistola rogo. Sed prius accipe caussas rogandi: 
( deinde ipsum , quod peto. ) Proxime quum in patria 
niea fui , venit ad me salutandum municipis mei filius 
praetextatus. Iluic ego, Studes? inquam. Respondit^ 
Etiam. F^bi? Mediolani, Cur non hic ? Et pater 
eius, (erat enim una, atque etiam ipse adduxerat pile- 
rum) Quia nullos hic praeceptores habemus. Quare 
nullos ? Nam ^ehementer intercrat i^estra , qui pa- 
tres estisy (et opportune complures patres audiebanl) 
liberos s^estros hic potisùmum discere, Vbi enim 
aut iucundius morarentur f quarti in patria? aut 
pudicius continerentur^ quam sub oculis parentum? 
aut minore sumtu^ quam domi ? Quantulum est ergo^ 
collata pecunia^ conducere praeceptores ? quodque 
nunc in habitationes^ in i^iatica^in ea quae peregre 
emuntur^ {omnia autem peregre emuntur) impendi- 
tisj adiicere mercedibus? Atque adeo ego^ qui non- 
dum liberos habeo^ paratus sum prò republica no- 
stra , quasi prò fi Ha ^el parente^ lertiam partem 
eius ^ quod conferre i^obis placchiti dare. Totum 
etiam pollicerer^ nisi timerem^ ne hoc munus meum 
quandoque ambita corrumperetur^ ut accidere mul- 
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que a gara te ne rendiamo grazie: io, perchè lei mi desìi per 
moglie ; ed ella y perchè me le eleggesti per marito ; quasi che 
questa scelta, come veramente è, sia tra noi comune ed uguale. 
Sta tana. 

13 

PUniO ▲ COBNEUO TACITO 

Allegromi che nella città sei ritornato sano : e se mai fu tempo 
eh** io desiderassi la tua venuta, a questi di holla desiderata molto 
più. Io ancora nel Tusculano dimorerò aieuni pochi giorni , non 
per altra cagione che per condurre al fine un^ operetta, c^ho nelle 
mani. Perciocché se ora che sono appresso al fine, lascio il mio 
lavoro imperfetto volgendo altrove la mente, io dubito che, quando 
poi mi Terrà in animo di fornirlo, con grandissima difficoltà potrò 
ripigliar la materia. Frattanto, perchè la fretta di compir questo 
lavoro non mi apporti qualche perdita, ho voluto con questa let- 
tera (come messaggera deir animo mio) ricercar da te ()uelIo, ch^ 
io sono per chiederti a bocca quando sarò teco. Bla prima io dirò 
la cagione , poi quel ch^ io vorreL Essendo io pochi giorni addie- 
tro nella mia patria, venne a me per cagione di salutarmi un gio- 
vanetto, figliuolo d^ uno de' miei cittadini. A questo dimandai s' 
egli studiava. Rispose il giovanetto che sì. E io „ dove? „ In Mi- 
lano „ disse egli. „ E perchè non in questa città? „ seguitai. Era 
col fanciullo il padre, il quale eziandio condotto T aveva. Ond' 
et rispose per il figliuolo^ la cagione essere che qui niun mae- 
stro avevano. ,5 Perchè, <H$9i io, non avete maestri ? perciocché 
>, appartiene air utile di voi padri (e molti si trovavano presenti , 
„ che padri erario) che i vostri figliuoli imparino lettere nella città. 
„ Per certo, dove pia volentieri dimoreranno che nella patria? o 
„ vivranno eglino con più onestà che innanzi gli occhi de^padri f 
„ con minore ispesa che nella lor casa? temete voi che troppo 
„ coiti il condur maestri ? Anzi pochissimo vi costerà, a rispetto 
„ di quel tanto che solete spendere , in toglier case a pigione , 
„ ne* bisogni dei cammino* e {n qualunque cosa si compra nelle 
,, terre forestiere: che certo ogni cosa vi si compra. Il che potete 
„ voi con picciolo disconcio ridur nella somma della loro mer- 
w cede. Io fino ad ora benché non abbia figliuoli , sono apparec- 
„ chiato per la nostra repubblica, quasi per una mia figliuola o 
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tis in locis video , in quibus praecepiores piiblice 
conducuniun lluic citio uno remedio occurri po- 
teste si parentihus solis ius conducendì relim/uaiu/% 
iisdemque religio ree te iudicandi necessitate colina 
tionis addatur. Nam qui fortasse de alieno negli^ 
gentes ^ certe de suo diligentes erunt: dabuntque 
operam^ ne a me pecuniam {non) nisi dignus acci" 
piatasi accepturuset ab ipsis erit, Proinde consen- 
tite^ conspirate^ maioremque animum ex meo sumite^ 
qui cupio esse quam plurimum , quod debeam con- 
/erre. JVihil honestiuspraestarehberisi^estriSfnihil 
gratius patriae potestis. Edoceantur hic , qui hic 
nascuntur^statimque ab infantia natale solum ama"' 
xe^ frequentare consuescant. Atque utinam tam cla^- 
ros praeceptores inducatis^ ut a Jinitimis oppidis 
studia hinc pctantur^utque nunc liberi cestri aliena 
in loca^ ita mox alieni in hunc locum conftudnt ! 
Haec putavi altius et quasi a fonte repetenda ^ quo 
raagìs scires , quam gratum roihi foret , si susciperes , 
quod iniungo. Iniungo rutem, et prò rei magnitudine 
roTO. ut ex copia studiosorum. quae ad te ex admira- 
tione nigenu tui conyenit, circumspicias praeceptores^ 
quos solicitare possimus^ sub ea tamen conditione, ne 
cui fidem meam obstringam. Omnia enim libera paren- 
libus servo. Illi iudicent , illi eligant: ego mibi curam 
tantum et impendium yindico. Proinde si quis fuerit 
repertuS) qui ingenio suo fidat^ eat illuc ea lege, ut 
bine nihil aliud certuni • quam fiduciam suam ferat. 
Vale. 



„ piuttosto madre , di por la tona parte di quello che vi parrà 
,, di conferire d^ intomo a questo. Direi anciie di porvi il tutto , 
„ se lo non temessi che questo mio dono , quando che sia, non 
„ dovesse venir corrotto dalla ambizione di alcuni; come io veggo 
„ avvenire in molti luoghi, ove si conducono pubblicamente mae- 
,9 siri. A questo vizio potrassi occorrere con un rimedio, il qual 
„ fla questo; che solamente ai padri sia conceduta autorità di far 
«9 questa condotta: i quali sì per Tamor de^ figliuoli, e si pel 
„ danaro che converrà loro per tal cagione mettere insieme, come 
,9 da Religione astretti con sano giudi ciò il migliore e più suftt- 
„ dente eleggeranno. Perciocché se alcuno farà negligente di 
9, quello d* altrui, del suo fla diligentissimo. Onde parimente prò- 
„ cureranno che quanto avranno a spendere, sia dato a persona 
^, che meriti. Però disponetevi a questo utile partito i convenite 
,y Insieme 9 e prendete dal mio animo maggior animo di quello 
,f che avete : dico dal mio» che è desideroso di darvi molto. Voi 
„ non potete fare opera ne a^ vostri figliuoli più onorata, né più 
,, grata alla patria. Ed é ben ragione che qui si allevino quelli 
„ che qui nascono; e parimente da^ primi anni s^ avvezzino amare 
„ ed abitare il terren natio. E voglia Iddio che ci facciate venire 
„ cosi degni maestri, che dalle vicine città e castella vi concor- 
„ rano i giovani a ricercare gli studi : e siccome oggidì i vostri 
„ figliuoli per apprender lettere vanno nelle dita forestiere, così 
,, di qui innanzi gii altrui vengano nella vostra. ,, Ho voluto ia- 
torno a ciò fare alquanto di discorso* acciocché meglio oomprcn- 
dessi quanto grato mi sarebbe, che tu prendessi la impresa ch^ 
io ti pongo addosso. Che certo io te la pongf», pregandoti, per 
la Importanza di questo ufficio, acciò del numero di quel studiosi j 
che a te per la maravlgliosa felicità del tuo ingegno accorrono, 
voglia indur Y animo a trovar maestri , che siano degni d^ es- 
ser sollecitati a tal carica : però con questa condizione , che 
alcan non aia tenuto di rapportarsi alla fede e gludicio mio. Que- 
sta e ogni altra cosa tutta libera ai padri riserbo. Essi ne siano 
giudici ed elettori. Per me altro non prendo che V affanno e la 
spesa. Onde se alcuno sì troverà che del suo ingegno si confidi , 
se n'andrà ivi senia altro testimonio che delia sua coscienza. Sta 
sano. 
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XIV 



e. PLimTS TACITO STO S. 



Gommendas nriihi lulium Nasonem candidaturo. 
Nasonem mihi ? quid si me ipsum? Fero tamea ei 
ignosco. Eundem enim commendassem libi, si, te Ro- 
mae inorante , ipse abfuissem. Habet hoc solicitudo , 
quod omnia necessaria putat. Tu tameu, censeo, allos 
roges; ego precum tuarum minister, adiutor, parliceps 
ero. Vale. 



XV 

e. PLINIVS FABIO IVSTO SVO S. 



Olim nuUasmihi epistolas mittis. Nihil e^/yìnquis, 
quod scribam. At hoc ipsum scribe, nihil esse, quod 
scribas: yel solum illud, unde incipere priores sole- 
bant, si yales^ bene est^ ego i^a/eo.Hoc mihi sufficit; 
est enim maximum* Ludere meputas? Serio peto.Fac 
sciam, quid agas: quod sine soliciludine summa ne- 
scire non possum. Vale. 



XVI 

e. PLIRIVS PEROCI SVO S. 



Eadem epistola et studcre te et non studere signi- 
fica!. AenÌ£[mata Ioc[uor. Ita piane , donec distinctius , 
quod sentio, enunliem. Negat enim te studere, sed est 
tam polita, quae nisi a studenle, non potest scribi: aut 
es tu super omnes beatus, si talia per desidiam et 
otium perficis. Vale. 
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14 



PUKIO A COENEUO TACITO 

Comecché il raccomandarmi Giulio Nasone Intorno al favore 
del magistrato eh' ei ricerca, sia un raccomandar me medesimo a 
me medesimo; nondimeno io ti perdono ed iscuso- Perchè altret- 
tanto avrei fatto tero se In ti fossi trovato in Roma , e io altro- 
ve. Certo^ la cura che si prende déir onor degli amici fa, che si 
reputi necessario quel che non è necessario. Nondimeno io t^am- 
roonisco che tu preghi altrui; che, me delle tue preghiere mini- 
stro, aiutore e partecipe troverai. Sia sano. 

PLIWfO A FABIO GIUSTO 

t del tempo che tu alcuna lettera non mi scrivi. Mi polre- 
stl dire : non ho che scriverti. Almeno scrivimi queste medesime 
parole: „ non ho che scriverti: ,, ovvero solamente usa quel prin- 
cipi, clie solevano usar gli antichi: ,jSeiu8eÌ8ano,piaeemi\ io 
lo sono. „ E di questo mi terrò io contentissimo sopra modoi e 
l' avrò per grande ufficio. Tu pensi per avventura ch^ io motteg • 
Si: io air incontro t^ affermo che dico daddovvero. Fa^chMo in- 
tenda come vanno le cose tue: che certo 11 non saperle è cagione 
eh' io non posso stare con i' animo riposato. Addio. 

16 

PLINIO E FEEOCE 

La tua lettera dimostra che sei parimente studioso, e che non 
lo sei. Tn dirai chMo parlo in enimma: Cosi è» !per inaino eh' 
io ti dichiaro meglio quel eh' lo voglio inferire. Questa lettera 
contiene che tu non dai opera agli studi; ma ella è talmente ele- 
gante, che non può essere scritta se non da persona studiosa, o 
quando fosse altrimenti, in modo che a caso e senza pensarvi tu 
componessi così fatte lettere, certo ti puoi riputar felicissimo* 
Sta sano. 
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XVII 



e. PUi^lVS PLACCO SVO S. 



Accepi pulcherrimos turdos , cum quibus parem 
calculum ponere , nec uUis copiis ex Laurentino, nec 
maris tam lurbidis tempestatibus possum. Hecipies 
ergo epistolas steriles, et simplìciter ingralas, ac ne il- 
lam qaidem solertiam Diomedìs in permutando mu- 
nere imitantes. Sed, quae facilitas ina, hoc magìs dabis 
veniam, quod se non roereri fatentur. Yale. 



XVIII 

e. PUSIVS FTSGO SVO S. 

Quaeris, quemadmodum in Tuscis diem aestate 
disponam. Evigilo quum libuit^plerumque circa horam 
primam , saepe ante ^ tardius raro : clausae fenestrae 
manent. Mire enim sllentio et tenebris animus alitur. 
Ab iis, quae avocante abductus, et iiber^ et mihi reli- 
ctus, non oculos animo, sed animum oculis sequor, qui 
eadem , quae mens , vident , quoties non Tident alia. 
Cogito ^ si quid in manibus , cogito ad yerbum scri- 
benti emendantique simìlis : nunc pauciora, nunc plu- 
ra , ut vel difficile vel facile componi tenerive potue- 
runtNotariumvoco^et^die admisso, quae formaveram 
dicto: abit, rursusque revocatur, rursusque remittilur. 
Vbi bora quarta Tel quinta ( neque enim certum di- 
mensumque tempus) ut dies suasit, in xystum me vel 
crjptoporticum coniero^ reliqua meditor et dieta Ve- 
hiculum adscendo. Ibi quoque idem , quod ambulans 
aut iacens. Durat intentio , mutatione ipsa refecta : 
pauUum redormiO) dein ambulo, mox orahonem Grae- 
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17 



4 

PLINIO A PLACCO. 



I tordi che mandato m'ubai, sono stati bellissimi. Vorrei ri- 
c*inbiarti con pari misura: ma né 11 terreno del mio Lanrenlirto 
lo concede , ove non è cosa degna di te ; né fi mare simtimonie 
lo permette, il quale già molti giorni è tempestoso e tnrbato da 
fieri venti. Laonde in iscamblo di quelli riceverai lettere sterili; 
e perchè sono tessute con semplici parole, eziandio poco grate; 
neanco di persona che in cambiar dono imiti I^ astuzia di Dio- 
mede. Ma tu elle sei gentile, tanto più lor concederai perdono^ 
quanto elle meno confessano di meritarlo. Sta sano. 
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PLINIO A FUSCO. 

Poiché desideri dMntender come qui in Toscana io dispenso 
ì giorni della estate , te ne ragguaglierò con questa lettera. Mi 
risveglio dal sonno quando io voglio; e lascio il letto il più delle 
volte intorno alla prima ora del giorno, e spesso avanti; più 
tardi di rado. Le finestre rimangono rhiuse; perciocché il mio 
animo a maraviglia del sileuEio e delle tenebre si nudrisce^ il 
quale tolto da quelle cose che lo possono sviare, riman libero e 
tutto mio : e allora io non seguito gli occhi con la mente , ma 
la mente con gli occhi ; i quali quando non veggono altro oggetto , 
veggono ciò che ella vede. Volgo li pensiero alle composizioni 
mie; e se alcuna ne ho alle mani, vo dettando nella fantasia di 
parola in parola (come si fa> scrivendo o correggendo), ora poco, 
ora molto, nella guisa che mi fn difficile o facile il comporlo, e 
tenerlo nella memoria. Dipoi chiamo il mio segretario, e lasciando 
venir la luce gli fo scrivere quanto ho dettato : li che fatto , Io 
mando fuori ; e così più d^ una volta lo adopro e gli do licenza. 
Poi nella quarta o quinta ora (che io non iio tempo determina- 
to, ma come me ne invita il giorno) io mi riduco nel mio porti- 
co, nella mia più segreta loggia, e quivi vo componendo e det- 
tando il rimanente. Dappoi ascendo in carretta, dove tengo il 

3 
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cain LatìuamTe dare et intente, non tam vocis caussa , 

J[uam stomachi , lego : pariter tamen et illa firmatur. 
terum ambulo, ungor, exerceor, lavor. Goenantimihi, 
si cum uxore , vel paucis, liber legitur : post coenam , 
comoedi aut Ijristes: mox cum meis ambulo, quorum 
in nomerò sunt eruditi. Ita yariis sermonibus yespera 
extenditur, et, quamquam longissimus , dies cito con- 
ditur. Nam si diu tacui, rei ambulavi ,post soronum do 
mum lectionemque, non Tehiculo, sed (quod brevius, 
quia velocius) equo gestor. Interveniunt amici ex pro- 
ximis oppidis , [partemquc diei ad setrahunt, inler- 
dumque lassato niihi opportuna interpellalione subve- 
niunt. Venor aliquando^ sed non sine pugillaribus, ut, 
quamvis nihil ceperim, nonnihil referam. Datur et co- 
lonis , ut yidetur ipsis , non satis temporis , quorum 
milii agrestes querelae literas nostras et isthaec urbana 
opera commendant. Yale. 



XIX 

e. PLIiMVS GALLO SUO S. 

Et admones et rogas,ut suscipiam absentis Gorel- 
li ae caussam contra C. Caecilium, consulem designatum. 
Quod admones, gratias ago: quod rogas, quoror. Ad- 
raoneri enim debeo , ut sciam : rogari non debeo , ut 
faciam,quod mibi non facere turpissimum est. Anego 
tueri Corellii filiam dubitem ? Est quidem mihi cum 
isto, contra quem me adyocas , non piane familiaris , 
sed tamen amicitia. Accedit bue dìgnitas hominis. atque 
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medesimo stile che fo passeggiando, o sedendo. Perciocché per 
mutar luogo o esercìzio^ non mi si muta la intenilone. A questo 
chiudo per alquanto spazio gli occhi, dipoi mi pongo a spasseg- 
giare , e subito leggo alcuna orazioi^e , o sia greca o latina , con 
chiara e alta voce: e ciò faccio non tanto per fermar la voce 
quanto lo stomaco^ benché lo istcssO beneficio é ancora della vo- 
ce. Da capo mi pongo a spasseggiare , mi ungo , mi esercito , e 
lavo. Poi mentre io ceno^ se é con la moglie o con pochi amici^ fo 
legger qualche libro: e finita la cena, mi trattengo alquanto con 
alcun reeitator di cose piacevoli , o cantor di lira. Dipoi passeggio 
con i miei, nel cui numero ci sono di molto dotti : cosi tra vari 
ra^onamenti si trapassa quella parte del giorno; ii quale benché 
sia lungo, ci pare brevissimo. Alle volte io muto alcuna cosa di 
(fuetto ordine: perciocché se lo sono stato a sedere, e se ho pas- 
seggiato lunga pezza , dopo aver dormito e Ietto alquanto , non 
adopro la carretta , ma (che è più breve per esser più espedito) 
m"* esercito a cavallo. Frattanto dai vicini luoghi vengono gli amici, 
e seco tirano parte del giorno : e alcuna volta essendo io stanco, 
mi sovvengono con ragionamenti grati e piacevoli. Talora io vo 
alla caccia portando meco da scrivere, acciocché se io non prendo 
alcuna cosa , non ritorni a casa con le mani vote. Do ancora al- 
quanto di tempo ai lavoratori della mia villa; ma poco, come essi 
stimano: i cui rustici lamenti vengono a un certo modo a ono- 
rare i miei studi , e questi trattenimenti da uomo civile e non da 
cultore de^campi. Sta sano. 

19 

PLINIO A GALLO 

Tu m' avvisi della causa di Corellia , e mi preghi che io voglia 
prender la sua difesa centra Caio Cecilie^ eletto Consolo. Dello 
avermene avvisalo U ringrazio, e dello avermene pregato mi dolgo. 
Lo avvisarmene fu necessario per aver notizia della causa : ma non 
fu necessario il pregarmi a far cosa, che a non farla mi sarebbe 
somma vergogna. Esiterò lo a difendere la figlia di Corellio ? Egli é 
vero, che se io non ho familiarità con l'uomo, centra di cui mi 
preghi a prender Tarme dell'avvocato; v'inlervien nondimeno infra 
di noi Pamiciaia. Al che s'aggiunge l'essere egli pcreona onorata 
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Itic ipse ^ CUI destinatus est , honor : cuius nobis hoc 
maior habenda reverente est, quod iam ilio functi su* 
mus. Naturale est enim , ut ea , (juae quis adeptus est 
ipse, quam amplissima existimari velit. Sed raihi cogi- 
tanti, adfuturum me Corellii filiae , omnia ista (rigida 
et inania yidentur. Obyersatur oculis ille vir, quo ne- 
minem aetas nostra graviorem, sancliorem, subtiliorem 
denique tuliU quem ego, quum ex admiralione diligere 
coepissem, quod evenire Gontra solet , niagis admira- 
ius sum, postqnaoi penitus inspexi. Inspext enìm pe- 
nitus: niliil a me ìUe secretum, non ioculare , non se* 
rium, non triste, non laetum. Adolescentulus eram, et 
iam mihi ab ilio honor, atque etiam (audebo dicere) 
rererentia. ut aeouali, habebatur. Ille meus in peten* 
dìs honorÌDus sunragator et testis ; ille in inchoandis 
cleductor et comes^ ille in gerendis consilìator et re- 
clor^ille denique in omnibus officiis nostris, quamquam 
et imbecillas et senior , quasi iuvenis et valìdus con- 
spiciebatur. Quantum ille famae meae domi, quautuoi 
in publico, quantum etiam apud principem adstruxit ? 
Nam quum (orte de bonis'iuvenibus apud Keryam im* 
peralorem sermo incidisset, et plerique me laudibus 
ierrent, pauUisper se intra silentium tenuit, quod illi 
plurimum auctoritatis addebat; deinde gravitate, quam 
noras, Necesse est^ inc[mt^ parcius laudemSecunaum^ 
quia nihil nisi ex Consilio meo faciu Qua voce 
tribuit ijiihi , quantum petere TÒto iramodicum erat : 
nihil me facere non sapientissime, quum omnia ex 
Consilio sapientissimi virifacerem. Quin etiam moriens^ 
filiae suae (ut ipsa solet praedicare), Multoi quidem 
amices^ inquit, tibi in longiore vita paravi^ prae^ 
cipuos tamen^ Secundum et Cornuium. Quod dum 
recordor, intelligo mihi laborandam , ne qua parte vi- 
dear hanc de me fiduciam provideutissimi yirì desti* 
tuisse. Quare ego vero Gorelliae adero promtìssime ^ 
nec subire oSensas recusabo : quamquam non solum 
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e *1 magistrato^ al quale è stato poeo fa elette ; il qual magistrato 
tanto più debbo a questi di averlo in riverenza, che io aneora fui 
in quello. Perciocché naturalmente ciascuno onora il grado che lia 
conseguito. Nondimeno considerando io ch'ubo a difender la figliuola 
di Cordilo, di colali cose ne fo poco rapitale, e pongo da parte ogni 
rispetto. Mi si rappresenta nella memoria colui, del quale questa 
età non lia veduto uom di più gravità , di maggior bontà, né di più 
bello ingegno. Il quale avendo io cominciato ad amar per li buoni 
odori della sua fama^ dappoi che praticando seco ebbi comodo di 
penetrar neir intrinseco del suo animo (il che feci appieno) , se io 
prima I^ammirava , allora (che il contrario suole avvenire) lo am- 
mirai molto più. E certo niun suo accidente, ninna sua operasione , 
o fosse piacevole, o grave^ o di allegrezza, o di affanno* mi nascon- 
deva. Era io giovine^ ed egli già non pur mi onorava , ma ( oserò 
dirlo) mi portava riverenza come a un suo pari. Egli nel chiedere 
io alcun* magistrato* sempre mi prestò ogni suo favore, di me ono- 
ratamente parlando. Egli in far V entrata in quello mi fu guida e 
compagno. Egli in trattarlo consigliere e maestro. Egli Analmente ih 
tutti gli uffici ne^ quali mi faceva bisogno delP opera sua, come 
ch^ ei fosse debole e vecchio, dimostrò effetti da giovane e vigoroso, 
flè potrei raccoiitaHi , quanto questo uomo tra privati f in pubblico 
e appresso al Principe accrebbe ripalaiiooe al mio nome. Perefòc- 
ebè trovandosi egli dinanzi a Nerva imperatore, e parlandosi quivi 
de** giovani ohe erano di qualche virtù, udendo molti che mi loda- 
vano, tacque alquanto (cosa che gli arrecava non picciola autorità) , 
dipoi con quella gravità che ti è nota, disse: „ Il non trattar Plinio 
„ veruna cosa senza il consiglio mio, mi fa ritenuto nelle sue lau- 
„ di. „ Con le quali parole ei m' attribuì tanto onore , quanto sa- 
rebbe stato troppo a desiderarlo. Perciocché questo fu un voler in- 
ferire che io operava ogni cosa saviamente, poiché tutto quello ch^ 
io faceva, era per consi^flio d^un uomo savisMmo. Appresso quando 
venne a morte, disse a sua fifjliuola ( si come spesso si suole udire 
dalla sua Ifingaa): „ IO loiigamente vivendo tnio acquistato di lUoIti 
„ amici , tra i quali sono i principali , Plinio e Cornuto. „ il che 
quante volte mi sovviene, conosco chMo debbo a tutte mie forze 
procurar* che un tale uomo, che tanto seppe e tanto previde , non 
sia ingannato di quella buona opinione e fiducia, che egli ebbe so- 
pra di me. Laonde sarò prontissimo a prender la difesa di Corellia ; 
né avrò riguardo ad acquistarne rodio d'uomo che sia. Quantunque 
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Teniam me, verum etìam laudem apud islum ìpsuoi, a 
quo, ut ais, nova lis fortasse, ut feminae , intenditur , 
arbìtror consequuturum, si haec eadem in actione, la- 
tlus scilìcet et uberìus , quam epistolarum angustiae 
sinunt, contigerit mihi vel In excusationem , vel efiam 
in commendationem meam dicere. Yale. 

XX 

e. PLINIVS GEHIRIO STO S. 

Nostine hos, qui omnium libidinum servi sic alio- 
rum vitiis irascuiitur , quasi invideant , et gravissime 
puniunt, quos maxime imitantur? quum eos etiam, 
qui non indigeni ctementia ullius , niliil magis quam 
lenitas deceat. Atqui ego optimum ei emendatissimum 
existimo, qui ceteris ita ignoscit, taùquam ipse quoti- 
die peccet^ ita peccatis abstinet, tanquam nemini igno- 
soat. Froinde hoc domi , hoc foris , hoc in omni vitae 

S enere teneamus, ut nobis implacabiles simus^ exora- 
iles istis etiam, qui dare veniam, aisi sibi, nesciunt; 
ftiandemusque memoriae , quod vir mitissimus, et ob 
hoc quoque maximus, Thrasea, crebro dit:ere solebat: 
qui spilla odit^ homines odit. Portasse quaeris, quo 
commotus haec scrìbam. Quidam nuper— Sedmelius 
coramj quamquam ne tunc quidem. Vereor enim, ne 
id , quod improbo], insectari, carpere , referrc , buie , 
quod cum maxime praecipimus, repugnet. Quisquis 
ille, qualiscunque , sileatur^ queoi insignire, exempU 
non nibil^ non insignire, humanitalis plurimum referU 
Vale. 
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mi do a credere di ottenere appresso costui ( il qaale forse le move 
lite perchè ella è femmina ) non solamente perdono , ma laude , se 
mi occorrerà di poter ne^miei arringhi commemorar (ma però con 
più pienezza» e più largamente di quello che si conviene a una breve 
lettera) le medesime ragioni ovvero in mia iscusa^ o ancora in mio 
onore. Sta sano. 
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PLINIO ▲ GEMINIO 

Conosci tu questi uomfni« i quali essendosi dati alla servitù di 
tutte le lascivie e scelleratezze che immaginar si possano, tengono 
guerra con li viziosi, quasi che portino loro invidia, e vogliono pu- 
nire quelli che più sogliono imitare? E tuttavia si vede, che a chi 
talmente vive che non merita riprensione, ninna cosa più conviene 
di quello che fa la piacevolezza. Io per me colui giuJico uomo in- 
tero e senza menda, il quale sì fattamente perdona gli errori di chi 
pecca, come s^ egli sempre avesse a peccare ; e sì fattamente pro- 
cura di non peccare^ come non perdonasse ad alcuno. Onde dovrem- 
mo noi cosi In casa come in pubblico^ e in tutte le azioni della vita 
usar con esso noi severità ed asprezza , e benignità e piacevolezza 
eziandio verso coloro che non sanno iscusar se non sé medesimi. 
Conserviamo nella memoria quel bel detto di Trasea , uomo certo 
piacevolissimo, e per questo da esser annoverato fra^ grandi : „ Chi 
odia i «tzi, odia gli uomini. „ Per avventura fra te stesso desideri di 
saperla cagione, che mi move a scriverti queste parole. Dirolla. A 
questi di un certo uomo. ^ Ma potrò meglio darti a intender chi 
costui sìa, quando saremo insieme ; benché io deliberi di tacertelo 
anche allora. Perciocché io dubito di non incorrere In quel vizio d' 
riprendere, vituperare e diffamare altrui « che poco fa io dannava* 
Però egli, qual si sia, non sarà appalesato dalla mia lingua. Percioc- 
ché diffamarlo non é cosa di utilità: non diffamarlo é ufiiclo d'oma- 
n'tà. Sta sano. 
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XXI 



e. PLIKIVS GEMliMO STO S. 



Laudas mihi, et frequenter praesens, et nunc per 
epistolas^Noniumtuuni^quod sit liberalis in quosdam: 
et ipse laudo, si tamen non in hos solos. Volo enìm 
euni^ qui sit vere liberalis^ tribuere patriae^ propinquis^ 
adfinibuSi^ amicis, sed araicis dico pauperibus: non ut 
isti ^ qui iis potissinmrn donant ^ qui donire maxime 
possunt. Hos ego yiscalis hamatisque munerlbus non 
sua promere puto^ sed aliena cornpere. Suut ingenio 
simili, qui quod buie donant , auferunt illi, famamque 
liberalitatis ayaritia petunt. Primumestautem^suo esse 
contentum: deinde, quos praecipue scias indìgere« sii- 
stentantem foveotemque, orbe quodam socìelatis am- 
bire. Quae cuncta si facit iste, usquequaque laudandus 
est : si unum aliquod , minas quidem, laudandus ta- 
men. Tarn rarum est eliam imperfectae liberalitatis 
exemplar. Ea invasit homines habendi cupido, ut pos- 
sideri magis, quam possidere videantur. Vale. 

XXII 

e. PLINIVS GE?9IALI SVO S. 

Probo, Quod libellos meos cum patre legisti. Per- 
tinet ad protectum luum, a disertissimo viro discere ^ 
quid laudandum, quid reprebendeudum : simul ita in- 
stitui, ut verum dicere adsuescas. Vides, quem sequi, 
cains debeas implere vesiigia.Oxte beatumi cui conti- 
gityivum, atque idem optimum et coniuoctissimum 
exemplar: qui denique eum potissimum iraitandum 
habes, cui natura esse te simillimum voluit. Vale. 
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21 • 

PLINIO À GEMITIO 

Molte volte meco parlando , e ora per la tua lettera^ mi lodi 
Nonio tuo, per essere egli liberale verso di alcuno. Io aocora il lo* 
do, ae la sua liberaliià non si ferma solamente negli uomini della 
nostra condizione. Perciocché ccfui che. in terità è liberale , sov- 
viene a^ bisogni della patriai de^ propinqui, de^ parenti e degli ami- 
ci (intendo amici poveri); e non fa come alcuni che donano a colo- 
ro, che più hanno da poter donare ad altrui. Questi, secondo eh* io 
i;iudico9 non danno il suo, ma col visco e con gli ami dei loro pre- 
senti prendono e ingozzano le cose d^ altrui. Alcuni altri d^animo non 
diversi, tolgono ad uno per donare ad un altro, e dalP avarizia pro- 
cacciano nome di liberalità. Prima conviene alPuomo contentarsi 
di quanto egli ha; dipoi di eiò che gli soprabbonda, esser cortese if 
bisognosi, e aiotando e sovvenendo or questo or quello empire il 
cerchio della società. Le quai tutte cose se costui le usa, è da esser 
sommamente lodato; se alcuna, è degno di minor laude, ma pure 
n'è degno. Si raro eziandio è lo esempio della liberalità imperfetta. 
Né è maraviglia: perciocché oggidì siffatta cupidigia é entrata nel- 
r animo degli uomini « che vo|^iono che piuttosto i danari posseg- 
gano loro, che eglino possedere i danari. Sta ^ano. 

22 

PLINIO A GENIALE 

Lodo che insieme con tuo padre legga quei miei tlbri , che ti 
mandai. Molto appartiene al tuo utile lo imparar da un uomo lette- 
ratissimo non meno le cose che sono degne di laude, che quelle che 
meritano biasimo ; e parimente V essere ki sì fatta maniera ammae- 
strato con le buone instituEioni , che ti avvezzi a portare il vero 
nella tua lingua. Ecco che di continuo t' é innanzi gli occhi Tuomo 
che dei seguire, e a gran passi camminar per le sue orme. te fé- 
licei poiché si nobile esemplare di bontà e di virtù Vhanno fatto i 
cieli si strettamente congiunto 1 e hai sopra tutti da imitar colui , 
che la natura dandoti per padre, volle a lui farti simile di aspetto e 
di animo. Sta sano. 
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XXIII 



e. PURiYs ivnio&i svo s. 



Gastigabat quidam filium saum , quod pauUo sum- 
tuosias equos et canes emeret Huic ego, ìuvenc di-- 
gresso, Heus tu^ nunquamne fecisti, quod a patre 
corripi possetl Fecisti^ dico r Non Inter dum facis^ 
quodjilius tiius^ si repente pater ille^ tujllius, pari 
gravitate reprehendat ? Non omnes homines aliqtio 
errore ducuntur? Non hic in illosibi^inhoc alius^ 
indulget ? Haec libi admonilas inimodicae seventatìs 
esemplo, prò amore mutuo, scripsì, uè quando tu quo- 
que nliura tuum acerblus duriusque tractares. Cogita 
et illum pucrum esse, et te fuisse: atque ita hoc, quod 
es pater, ntere, ut memineris, et hominem esse le, et 
hominis patrero. Vale. 

XXIV 

e. PtlRIVS LATEttANO SVO S. 

Quanta potestas, quanta dignitas, quanta maiestas , 
quantum denique numen sit historiae, cum frequenter 
alias , tum proxime sensi. Recìtaverat quidam yerissi- 
mum librum , partemque eius in alium diem reserva- 
verat: ecce amici cuiusdam orantes obsecrantesque, ne 
reliquarecitaret.Tantusaudiendi quae fecerint^pudor, 
quibas nullus faciendi, quae audire erubescunt. £t ille 
quidem praestìtit, qaod rogabatur : sinebat fides. Liber 
tamen , ut factum ipsum, manet, manebìt, legeturque 
semper, tanto magis, quia non statim. lucitantur enim 
homines ad agnoscenda, quae differuntur. Vale. 
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23 

PLINIO À GIUr^IORE 

Certo uomo riprendeva il flgliuolo che avesse fatlo troppo son- 
tuose spese in comprar cavalli e cani. Al quale io, poiché '1 flgliuolo 
andò in altra parte ,, dimandai s^ egli mai avesse commesso cosa , 
yj onde il padre lo potesse riprendere. Il che io affermai « aggiun- 
,y gendo che egli ancora alcune volte traboccava in errori di quali- 
,» taf che se il figliuolo in un subito divenisse padre, ed egli figlino- 
9, lo, esso in lui né più né meno gli riprenderebbe. Tutti gli uomini 
^, in alcuna cosa non peccano? E chi in uno» e chi in altro delitto 
^, a sé medesimo non perdona? „ Questo, avvertito io dalPesempio 
d^ una troppa severitài ho voluto scriverti per Tamore ch^ è tra noi, 
acciocché tu ancora verso il tuo figliuolo non ti dimostri più acerbo 
e più aspro di quello che si conviene. Considera lui esser fanciullo, 
e te essere stato fanciulle ; e talmente adopera ^ufficio di padre, 
che ti sovvenga d^esser uomo e padre di uomo. Sta «ano. 

24 
PLUVIO ▲ lateraho 

Quanta forza abbia la istoria » quanta dignità, quanta maestà, e 
fìnalmente quanta divinità 9 siccome per addietro molte volte, così 
poco fa Pho conosciuto. Aveva certo uomo recitato buona parte 
fV un libro da lui scritto, nel quale ogni verità si contiene: e Paltra 
riserbava nel seguente giorno. Ed ecco gli amici d'anno che era no- 
minalo in queir opera, con molla istanza pregarono Taulore, che 
non volesse leggere il rimanente. Tale e tanta è la vergogna che 
prendono d^ udir le cose mal fatte coloro , che a farle ninna vergo- 
gna presero. Consenti Tuóm dabbene ai preghi, né mancò loro di 
ciò che promise. Nondimeno il libro oggidì vive, come vive il fatto, 
e vivrà ancora ; e verrà letto sempre tanto più volentieri y quanto 
più^ sarà tenuto occulto: perciocché cresce agli uomini 11 desiderio di 
vedere le cose vietate. Sta sano. 
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XXV 



G. PLIiMVS OIÀGROO SUO S. 



Nuin istic quoque immite etturbidum caeluin?Hic 
assiduae tempestatesi et crebra diluvia. Tiberis a)v«am 
(fxcessit, et demissioribus ripts alte superfundltur. 
Quamquam fossa, quam providentissimus imperator fé- 
cit, exliaustus, premit valles, innatat campisi quaque 
planum solum^pro solo cernitor. Inde^f^quae solet flu« 
mina accipere,etper.mista devéhere,velutobvius retro 
cogit; atque ila aiienis aquis operit agros, quos ipse 
nou tangit. Aulo, delicatlssimus amuium, ideoque adia- 
ceiitibus vlllis velut in vitatus reteatusque, magna ex 

E arte nemora,quibus inumbratur, fregit et rapuit. Su- 
ruit montes, et decidentium mole pluribus locis clau- 
8US, dum amìssum iter quaerit^impulit tecta.» ac se super 
ruiuas evexit atque extulit. Yiderunt hi, quos excelsio- 
ribus terris illa tempestas non deprehendit , alibi divi-: 
tum apparatus I) et gravem supellectilem , alibi instru- 
menta ruris ; ibi boves , araf ra, rectores^ hic soluta et 
libera armenta^ atque inter haec arborum truncos, aut 
villarum trabes (atque culmina) varie lateqne fluitantia. 
Ac ne illa quidem loca malo vacaverunt, ad quae non 
adscendit amnis. IVam prò arane imber assiduus^et de- 
iecti nubibus turbines: proruta opera, quibus pretiosa. 
rura cinguntur: quassata atque etiam decussa monimeu- 
ta. Multi eiusmodi casibus aebilitati , obratr, obtriti, et 
ancia luctibus damna. Ne quid simile istic, prò mensura 
periculi , vereor : teque rogo , si nihil tale est , quam 
maturissime solicitudmi meae consulas : sed et, si tde, 
id quoque nunties. Nam parvulum differt, patiarìs ad- 
versa, an exspectes: nisi quod tamen est dolendi modus^ 
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PLINIO A MAGBINO 



Sarebbemi sommamente caro d^ intender , se ancora costì è 
Taere crudele e turbato. Qui sono continue pieggie e spesse inon- 
dazioni, n Tevere uscito del suo lettor e soverchiando le rive più 
basse (ancora che in buona parte sforzato a entrar nella fossa , che 
fece fare il prudentissimo Imperatore) allaga le bassure delle valli, 
inonda i campi, e dovunque è pianura ei solo in iscambio di pianura 
si vede. Appresso» le acque che ricevono i flumi^ e con esse mesco- 
lati traendo! e seguitano il loro cammino , esso come da contraria 
parte Opponendosi^ le ha rivolte addietro; e in tal modo delle altrui 
acque fa ricoprir le campagne» ch^ egli non tocca. Più oltre Anione, 
piacevolissimo fiume , e per questo dalle ville che gli stanno d"* in- 
torno invitate e come ritenuto, in gran parte iia dissipati i boschi 
che gli servon d' ombra spiccandone gli alberi e portMidoU seco. 
Ancora ha rovinato alcuni monti; onde in più luoghi chiuso dai ca- 
denti sassi, ricercando di trovare il perduto suo corso, ha fatto ca- 
dere le case* e sopra le rulne ascendendo , vinto tutti gli impedi- 
menti. Coloro che per essere in terreni più alti furono liberi da 
questa inondazione , hanno veduto nuotare in diversi iuoghi , quivi 
gli ornamenti de*rieehi e- le masserislè più care, colà gli arnesi vil- 
lerecci, i booi, gli aratri e quelli ebé gli reggono; altrove gli ar- 
menti disciolti e lìberi, e fra quelli i tronconi. degli alberile le travi 
e i comignoli delle case in grandissima quantità. Né tuttavia quei 
luoghi dove non potè ascendere la fiumana sono ancor elli rimasi 
voti di qualche danno. Perciocché le continue pioggie, e i groppi dei 
turbini che con grandissimo impeto di vento e con larghissima co- 
pi» di acqua si spiccavano dalle nubi, hanno scosso gli argini che 
servivan di riparo a preziosi terreni , e rovinato in gran parte e 
schiantato i più nobili monumenti. Molti uomini in si fatte ruine 
sono rimasi guasti, seppelliti e laceri miserabilmente da quelle, di 
maniera che i danni sono accresciuti col pianto, n perchè conslde - 
rando la grandezza del pericolo^ io ten&o che costi non sia avvenuto 
alcuno accidenle simile: onde lo ti prego che se non è avvenuto , 
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non est limendi. Doleas entm, quantum scias accidisse^ 
tiraeas, quantum possit accidere. Vale. 



XXVI 

e. PLIKIVS MACHO SVO S. 

Bene est mihì , quia tibi bene est. Habes uxoreni 
tecura, habes fillum. Fruerls mari, fonlibus, \iiidibus, 
agro^ villa amoenìsslma. Neque enim dubito esse amoe- 
nissimam^ in qua se composuerat homo felicior , ante- 

3uam felicisslmus fieret. Ego in Tuscis et venor et stu- 
eo,* quae interdum alternis ^ et interdum simul facio : 
nec tamen adhuc possum pronuntiare ^ utrum sit diffi- 
cilius capere aliquid, an scribere. Vale. 

XXVII 

e. PLIPIIVS MAMILIÀNO SVO S. 

Sununam te Yoluptatem percepisse ex iste copio- 
sissimo genere venandi noumiror^quum Iiistoricorum 
more scribas , numerum iniri non potuisse. Nobis Te- 
nari nec vacat^nec libet: non vacat, quia vindemiae in 
manibus; non libet , quia exiguae. Devehemus tamen 
prò novo musto novos versiculos libi, quos iucundls- 
sime exigenti, ut primum videbuntur defervisse, mit- 
temus. Vale. 

XXVIII 

G. PLIKIVS MARGELLIKO SVO S. 

Tristissimus baec tibi scribo. Faodaoi nostri filia 
minor est defuncta:qua puella nihilunquam festivius, 
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voglia col presto avvisarmene levarmi dall' affanno ehe mi molesta. 
Ancora se è avvenuto, non rimaner di farmene certo ; perciocché è 
picciola differenza dal patire all'aspettare alcun male; se non in 
quanto il dolersi ha certo termine^ ma non 11 temere. Conciossiaco- 
saché si duole di quanto é avvenuto, e si teme di quanto può avve- 
nire. Sta &ano. 

26 

PLINIO A MACHO 

Le cose mie vanno bene , perchè io intendo che vanno bene le 
tue. Hai teco la moglie e '1 figliuolo. Godi la piacevolezza del mare, 
delle fontane, dei verdi prati^ del campi e della tua dilettevollBsima 
villa: e ben la posso chiamar dilettevolissima , poi che con molto 
diletto v^abltò uno più felice avanti eh* egli anivasse al colmo della 
felicità. Io nel paese Tosco parte vo alla caccia , e parte studio : Il 
che io fo quando separatamente, e quando Insieme: né fin qui posso 
giudicar qual sia più d fflcile, o prender qualche cosa o scriver qual- 
che libro. Addio. 

27 

PLI!(IO A HAMILIANO 

Non mi fo maraviglia 4 che tu abbia preso grandissima conten- 
tezza di questa tua cosi abbondevole cacciagione: quando» nel molo 
che fanno gli istorici, mi scrivi non aver potuto ritrarre il numero 
delle prede. A me non è dato tempo ^ né piace attendere a questi 
sollazzi. Non è dato tempo, perchè ora s*ha la vendemmia tra mano; 
non piace , perchè si farà poco vino. Vedrò nondimeno in iscambio 
del nuovo mosto di fare a tuo nome nuovi versi: i quali, polche 
piacevolmente me gli dimandi , te li manderò tosto che saranno al- 
quanto purgati. Sta sano. 

PLINIO A nAACELLIHO 

Con grandissima passione d^animo mi movo a scriverti la pre- 
sente. La minor figliuola del nostro Fondano é morta: della qaale lo 
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arnabiliuS) nec modo longtore vita, sed prope immoi- 
talitate ^ dignius tvidi. Nondum annos quatuordecim 
impleverat; et iam ilH anilis prudentia^matronalis gra- 
vitas erat : et tamen suavitas puellaris cum TÌrgiaali 
verecundia. Vt illa patris ceryicibus inbaereball ut nos 
amicos paternos et amanter et modeste complecteba- 
iurt ut nutrices, ut paedagogos, ut praeceptores^ prò 
»uo auemque officio, diligebatl Quam studiose, quam 
intelligenter lectitabat! ut parce custoditeque ludebat! 
Qua illa temperantìa, qua patientia, qua etiam constan- 
tia novissimam valetudinem tulit ! Medicis obsequeba- 
lur, sororem, patrem adliortabatur , ipsamque se de- 
Htilutam corporis sui viribus, vigore animi sustinebat. 
Uuravithic illiusque ad extremum^nec aut spatio ya- 
letudìnis , aut metu mortis infractus est ^ quo plures 
gravioresquo nobis caussas roHnqueret et desiderii et 
doloris. O triste piane aceibumque funus ! o morte 
ipsa mortis tempusindigniusllam destinata erat egre- 
gio iuveni, iam electus nuptiarum dies, iam nos yoca- 
ti. Quod gaudium quo moerore mutatum estl Non 
possum exprimere verbis^ quantum animo vulnus ac- 
ceperim , quum audivi Fundanum ipsum (ut multa 
lucluosa dolor invcnit) praecipientem, quod in vestes^ 
margarita, gemmas, fuerat erogaturus, hoc in thura et 
unguenta et odorcs impenderetur. £st quidem ille 
eruditus et sapiens , ut qui se ab ineunte' aetate altio- 
ribus studiis artibusque dediderit: sed nunc omnia , 
qua e audiit saepe, quae dixit, aspcrnatur^ expulsisque 
virtutibus aliis , pietatis est totus. Ignosces, laudaois 
etiam, si cogitaveris quid amiserit. Amisit enim filiam, 
quae non minus mores eius, quam os vultumque re- 
f erebat, totumque patrem mira similitudine exscripse- 
rat. Proinde si quas ad ewn de dolore tam insto lite- 
ras mittes, memento adhibere solatium, non quasi ca- 
stigatorium et nimis forte , sed mòlle et humanum. 
Quod ut faciliusadmittat, mnltum faciet medii tempo- 
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noji vidi mai fanoialla più piacevole^ ne più gentile» né solamente 
degna di più lunga vita, ma di viver sempre. Costei ancora non era 
pen^enuta alla e(à di quallordici anni» e già si dimostrava ripiera 
di prudenza senile, e di matronal gravita; né però era priva di certa 
soavilà di costumi convenienti a fanciulla, e accompagnati da ver- 
gogna certamente degna di vergine. Con quanta tenerezza ella di 
co'^tinuo abbracciava e accarezzava il padre ! con quanta amorevolez- 
za e modestia riceveva noi amici di quello ! Quanto amore alle nu- 
trici, a*custodi e ammaestri (a ciascuno secondo la qualità del suo uf- 
ficio) portava ! Con quanto studio leggeva diversi libri, e come per- 
fettamente gli intendeva! Come i suoi diporti erano parclii, e di- 
nanzi gli occhi di chi ne aveva cut al Ei sarebbe difGcilea dire con 
quinta temperatezza , con quanta pazienza, e ancora con quanta co- 
stanza tollerasse gli affanni di questa sua ultima infermità. Obbediva 
ai medici, e la sorella e M pndrr dolcemente confortava; in flne so- 
stentava la debolezza del corpo, che a poco a poco andava mancando, 
col vigore deiranimcil quale franco e intrepido si mantenne insinj 
air ultima ora, non mancando punto ne per la lunghezza del male, 
né per timidezza della morte; onde lasciare a noi cagioni di più , e 
più forti ancora di piagnerne la perdita e dolercene. fine vera- 
mente doglioso e acerbo! o tempo di morire più indegno della mor- 
te ! Perciocché già era destinata) per moglie a un nobilissimo giovane, 
già eletto il giorno delle nozze , già noi a quelle eravamo invitati. 
Ecco ^anta allegrezza in quanta tristezza in un subito ci fu mutata! 
Non potrei esprimer con parole quanta profonda piaga io rice- 
vessi neir animo, quando io intesi che '1 misero Fondano (vedi 
se molte cagioni insieme nacquero per accrescer la doglia) ordi- 
nava che i. danari, i quali si dovevano spendere in vestimenti, 
in gemme, e in altre preziose cose* si consumassero in compe- 
rare incensi, unguenti e odori. È certo queir uomo dotto e savio, 
(*ome colui che da fanciullezza sempre applicò Tanimo alle buòne 
arti e discipline, ora tutto quello ch'egli mai ha letto e impa- 
rato dfsprezza; e poste le virtù delP animo da parte^ tutto s^è 
dato in preda al dolore. l^I^ la cag «>ne è tanfo pietosa , che con- 
siderando tu la qyalità della sua perdita, non solamente lo iscu- 
serai , ma gliene darai laude.. Perciocché egli ha perduta una fi- 
gliuola , che non meno rappresentava i suoi costumi , di quello 
cirella faceva l'aspetto e il viso; e tanto assomigliava al padre, 
che esso in ninna parte era differente da lei. Onde se avverrà 

4 
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ris spatium.Vteoim crudumadhuc vulnus medcnlium 
manus reformidat , deinde patitur^ atque ultro requi- 
rit^sìc recens animi dolor consolationes reiicìt ac refu- 
git , mox desiderai , et clementer admotis acquiescit. 
Vale. 



XXIX 



e. PLIRIVS MAXIMO SVO S. 



O diem laetum! adbibitusin consìlium a praefecfo 
urbis, audÌTÌ ex diverso agenles summae spei, summae 
indolis iuvenes duos,FuscumSalinaloreinetNumidium 
Quadralum, egregium par, nec modo temporibus no- 
stris^sed lileris ipsis ornamento fulurum. Mira ulrique 
probilas, conslantia salva, decorus habitus, os planum, 
vox virilis, tenax memoria , magnum ingenium , ìudi- 
cium aequale : quae singula mihi voluplati fuerunl : 
atque Inter Iiaec illud, quod et ipsi me, ut rectorem, 
ut magistrum Jntuebanlur, et i!s , qui audiebanl ^ me 
aemulari , meis instare vcsliglis videbantur. O diem 
(repetam enim) laetum, notandumquc milii candidissi- 
mo calculo I Quid enim aut publice laelius, quam cla- 
rissimos iuvenes nomen et l'amam ex sludis petere , 
aut milìi optai ius, quam me ad reeta tendenlìbus quasi 
exemplar esse proposilum? Quod gaudium ut perpe- 
tuo capiam, deos oro : ab iisdem , teste te , peto, ut 
omnes, qui me imitari tanti putabunt, meliores esse, 
quam me velint. Vaie. 
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che tu gli scriva in maferia di consolazione , vedi di trovare al- 
cuna maniera di conforti d«Ici ed umani, e non usare ufficio di 
riprensore acerbo e troppo severo intorno al suo giusto tormen- 
to- E questi conforti acciò più agevolmente vengano da lui rice- 
vuti, attendi tempo convenevole, né raffrettare- mentre la doglia 
è ancor nuova. Che siccome la fresca piaga aborrisce di lasciarsi 
toccar dalle mani del medico, e dMndi a certo spazio non solo 
questo effetto sostiene^ ma lo ricerca; cosi la intrinseca passion 
deir animo da principio discaccia i conforti e U fugge , dipoi es- 
sendo alquanto disfogata quelli desidera, e ricevendoli s^ acqueta. 
Sta sano. 

29 

FLBXIO A UASSIMO 

giorno ripieno di somma letizia! Avendo il pretor di Roma 
toltomi nel suo consiglio, udii parlar Tun centra Taltro Fusco Sa- 
linatore e Numidio Quadrato^ due giovani, dai quali ogni grande 
effetto si può aspettare^ ambedue degni di estrema lode , e per 
dovere onorar non solo la nostra età, ma le istesse lettere. Sono 
parimente di maravigliosa bontà, e ottengono il pregio .di conti- 
nenza. La lor presenza è gentile, la pronunzia piana, la voce 
virile, la memoria tenace, Tingegno grande , e ^1 giudicio uguale. 
Le quali tutte cose infinito piacere m'apportarono: né mi fu di 
minor contentezza, che me siccome lor guida e maestro riguar- 
davano, e gli ascoltanti tenevano che essi me imitassero e cam- 
minassero per le mie orme. giorno (torno da capo a replicarlo ) 
ripieno di somma letizia, e degno d'esser da me notato tcon una 
candidissima pietra ! Perciocché qual maggiore allegrezza può 
prendersi comunemente da tutti, che quando si veggono i giovani 
nobili procacciarsi nome e riputazione dagli studi delle belle let- 
tere? E a me qual cosa può avvenire più desiderata o più cara, 
di quello che é il vedere che i giovani, i quali camminano per la 
dritta strada di onore, prendano lo esempio da me ? La qual le- 
tiz'a acciocché io in perpetuo la possegga^ prego con lo affetto 
dell'animo gli Iddìi (e te ne chiamo in testimonio )y che tutti 
quelli che terranno dì tanto momento lo imitarmi , vogliano dar 
opera di esser migliori di quello ch'io sono. Sta sano. 
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XXX 

e. PLINIVS KAXIBIO SVO S. 

Quod ipse amlcis tuis obtuHssem ^ si milù eadem 
materia suppelerei^ id nuoc iure videor a te incÌ3 pe- 
titmrus. ArriantLS Maturìils Altinatium est prìnceps. 
Quum dico princeps^ non de facuUatibns loquor^ quae 
illi large supersunt: sed de castitate, iuslìlia, gravitate, 
prudentia, Huius ego Consilio in negotiis, iudicio ìd 
sludiis, ntor: nam plurimum fide, plurimum ventate, 
plurimum intelligentia praestat* Amat me (nihii possum 
ardentius dicere) ut tu. Caret ambitu: ideo se in eque- 
stri gradu tenuit, quum facile posset adscendere altis- 
simum< Mihi j^tamen ornandus excolendusque est. Ita- 
que magni aestimo ^ dignttati eius aiiquid adstniere 
inopinantis, nescientis , immo etiam fortasse nolentìs : 
adstruere autem^quod sit splendidum, nec molestam. 
Cuius generis , quae prima occasio libi , confcras in 
eum 9 rogo v habebis me , habebis ipsum gratissimum 
debitorem. Quamvis enim ista non appetat, tam grate 
tamen excipit, quam si concupiscat. Yale. 



XXXI 

e. PLIRIVS MAXIMO SyO S. 

Nuper mecuiusdam amici languor admonuit^opli- 
mos esse nos, dum infirmi sumus. Quem enim infirmum 
aut avaritia aut libido solicitat? Non amoribas servii, 
non appetit bonores, opes negligit, et quantulumcnn- 
que, ut relicturus, safis habet. Tunc deos, lune homi- 
nem essesememinit:invidetnemini,neminem miratur, 
neminem despicit, ac ne sermonibus quidem malignis 
aut attendit, aut alitur: balinea imaginatur et fontes. 
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50 

VhmiQ A MASSIMO 

Parmi che ora ragionevolmente io possa ricercar da te quel 
favore per gli amici miei, che parimente io avrei prestato ai tuoi, 
se a me fosse venula la medesima occasione da poterlo fare. Ar- 
dano Haturio fra gli ÀUinati è il più nobile e il principale. Non 
intendo principale per conto delle facultà^ delle quali è mollo 
abbondevole ; ma per castità , per giustizia , per gravità e per 
prudenza. Del consiglio di costui mi soglio io valere nei negozi, 
€ del giudicio negli sludi ; perciocché è uomo non meno pien di 
fede, che di verità e di dottrina. M^ama come tu, chMo non so 
trovar maggior comparazione. È vuoto di ambizione: e per que- 
sto potendo agevolmente ascendere a^primi onori, si contiene fra 
il grado de^ cavalieri. Nondimeno io, 'come amico, debbo procac- 
ciare ogni suo onore. Onde giudico che molto convenga alla ri- 
putazion di questo uomo, fiirgli conceder qualche dignità fuor 
della sua aspettazione, senza sua saputa, anzi quasi contra il suo 
animo. £ questa dignità vorrei, ch'ella fosso splendida senza di- 
sturbo e molestia. Se adunque con la prima occasione che te ne 
venga, darai opera di conferire in lui alcuna cosa ^degna^ avrai 
me e parimente lui debitor molto grato. Che ancora che egli non 
ne sia desideroso, nondimeno i magistrati onorevoli cosi |nrata- 
mente riceve, come s'ei gli desiderasse. Sta sano. 

31 

PLINIO A MASSIMO 

Non ha molto che la infermità d'un mio amico m'ha fatto co- 
noscere, noi esser buoni per insino che siamo ammalati: percioc- 
ché l'uomo ch'é infermo, non é stimolalo né da avarizia , né da 
lussuria. Non è servo della vanita d'amore, non desidera onori, 
disprezza le ricchezze; e ciò che ha^ siccome quello che com- 
prende che é per lasciarlo, stima abbastanza. Allora gli sovviene 
della giustizia degli Iddìi, e della sua mortalilà. Non 'porta in- 
vidia ad alcuno , non anmira lo stato d'alcuno, né alcuno ticn 
vile; non attende alle false calunnie de'mal vagii o si nudriscc di 
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Haec summa curarum, summa votorum^mollemquein 
posterum et piagiiem, si coutingat evadere, hoc est in- 
noxiam beatamque destinat yitam. Possum ergo, quod 
pluribus yerbls^pluribus etlam yoluminibus plnlosophL 
decere conanlur, ipse brevJler libi jnlliique praecipere^ 
ut tales esse sani perseveremus , (quales nos futures 
profitemur infirmi. Vale. 



XXXII 

e* rUNIYS MAXIMO SYO S. 

Et gaudium mibi et solatium ialiteris; nibilque 
tam laelum, quod bis laetius^nibil tam triste, quod non 
per bas sit mtnus triste. Ilaque et infirmitate uxoris, et 
meorum periculo , quorundam vero etiam morte tur- 
batus,ad unicum dolorislevamentum, studia confugìo; 
quae praestant , ut adversa magis inteliigam , sed pa- 
tieutius feram. Est autem mihi moris, quod sum datu- 
rus in manus bomiaum, ante amiicorum iudicio cxami- 
nare, in primis tuo. Proinde, si quando, nunc intende 
libro, quem cum bac epistola accipies: quia vereor, ne 
ipse, ut tristisy parum intendcrim. Imperare enim do- 
lori, ut scriberem,potui; ut vacuo animo laetoque, non 
potui. Porro, ut ex studiis gaudium, sic studia bilari- 
ale proveniunt. Vale. 



XXXIII 

e. PLIiaVS MAXIMO svo s. 



Amor in te meus cogit, non ut praecipiam, (neque 
enim praeceptore eges , ) admoneam tannen , ut , quae 
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quelle. Sempre si va Immaginando di trovarsi in bagni soavi ssiiuìf 
e appresso limpidi fonti. Questa è la somma di tutti 1 suoi pen- 
sieri e di tutù i suoi desiiierj : e disegna, se avviene elie da quella 
infermila guarisca» di menar per l'avvenire vita riposata e tran- 
quilla, cioè fi'lice e senza offesa d^alcuno. Posso io adunque la 
dottrina, che I filosofl s^afTaticano dMosegnar con lunga copia di 
parole e con molti volumi, insegnarla a te e a me brevemente 
con ammonire ambedue, elle tali vogliamo seguitar d'essere es- 
sendo sani , quali promettiamo d^ essere essendo infermi. Sta 
sano. 

32 

FLIiaO ▲ MASSIMO 

Dagli studi delle letifere soglio ritrar non meno diporto ciie 
consolazione. Me trovo altra contentezza da uguagliare a questa: 
né alcup.o cosi noio^^o accidente mi turba V animo che per opera 
di questi non divenga minore. Onde essendo ultimamente attri- 
stato per la infermità della moglie, pel pericolo de^ miei , e per 
la morte di alcuni^ sono ricorso agli studi come a solo e unieo 
alleggiamento di dolore: perciocché le lettere m* insegnano a co- 
noscere i contrari avvenimenti della fortuna e a sostenerli con 
più pazienza. Ora é di mio costume intorno alle cose chMo vo- 
gllo dare nelle mani degli uomini, ricercar prima II giudizio degli 
amici e sopra tulli il tuo Però ti prego che se mai leggesti con 
diligenza alcun libro 9 la vegli metter tutta in legger quello che 
io ti mando con questa lettera , perciocché mi dubito che impe- 
dito dalla noia, io non ve n^ abbia usata molla. Conciossiachè ho 
ben potuto talmente soprastare al dolore eh'* ho dettato tale com- 
ponimento, ma non ho poluto scriverlo con animo riposato e 
tranquillo. Che certo siccome dagli studi deriva il diletto, cosi 
air incontro gli studi vengono dalla quiete della mente allegra. 
Sta sano. 

35 

PLIRIO A MASSIMO 

Sono indotto dalP amor eh' io ti porto non già a insegnarti 
(che a te non fa bisogno di maestri )> ma si bene ad ammonirti 
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scis, teneas et observes , aut scias raelius. Cogita, le 
mìssum in provinciani Aclìaiam,illam veram et meram 
Graeciain , in qua primiim hamanìtas, literae, eliam 
fruges, invenlae esse creduntur^ missum ad ordinali- 
dum statuni liberarum civltatuin , id est, ad homines 
maxime homines, ad libeios maxime liberos, qui ius a 
natura datum yirtule,menlis,amicitia,foedere denlque, 
et religione tenuerunt. Reverere conditores deos, no» 
mina deorum. Reverere gloriam yeterera, et banc ipsam 
senectutem , quae in homine venerabiiis , in urbibus 
sacra est. Sit apud te honor antiquitati , sit ingentìbus 
factis, sit fabulis quoque. Nihil ex cuiusquam dignitate, 
nihil ex libertate , nihil etiam ex iaclatione decerpseris. 
Habe ante oculos, hanc esse terrani, quae nobis mise- 
rit iura, quae leges non vieta acceperit, scd petentibus 
dederit^ Atbenas esse, quas adeas^ Lacedaemonem csse^ 
quam regas : quibus reliquam umbram , et residuum 
libertahs nomeu eripere, durum, ferum, barbaruraque 
est. Yides a medicìs^ quamquam in ad versa valetudine 
nihil servi deliberi differant, mollias tatnen liberoscle- 
mentiusque tractari. Recordare , quid quaeque civitas 
fuerit: non ut despicias, quod esse desierit. Absit su- 
perbia, asperitas. Nec timueris coutemtum. An contem- 
nilur, qui imperium, qui fasces habet, nisi qui Immilis^ 
et sordidus, et qui se primus ipse contemnit? Male 
vim suampotestas^aliorum conlumeliis experitur: male 
terrore veneratio adquiritur j longeque valenlior amor 
ad obtinendum quod velis , quam timor. Nam timor 
abit, si recedasi mane! amor:ac sicut ille in odium,hic 
in reverentiam vertìtur. Te vero etiam atque etiam 
(repetam enim) meminisse oportet officii tui titulum , 
ac tibiipsi interpretar!, quale quantumque sit ordinare 
statum liberarum civitatum. Nam quid ordinazione ci* 
vilius ? quid libertate preliosius ? rorro quam turpe , 
si ordìnatio eversione, liberlas servitute mutetur? Ac- 
cedit, quod tibi certamen est tecum : onerat te quae« 
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che tenghi e osservi ciò che lu sai, e che eziandio procacci di 
saperlo meglio. Considera che tu sei mandato nella provincia d^ 
Aca!aj cho è quella vera e soda Grecia , nella quale crederi che 
prima fu trovata la civiltà, le lettere, e ancora le biade: che sei 
mandato a ordinare lo stato delle città libere, cioè ad uomini 
sommamente liberi , a liberi per eccellenza , i quali la legge data 
dalla natura con la virtù, con i meriti, con Tamicizia, finalmente con 
le confederazioni e con la religione conservarono. Abbi in rive- 
renza sopra tutte le cose gP Iddil fondatori, I nomi loro: dipoi la 
gloria de* loro antichi, e questa stessa vecchiezza, la quale è ve- 
nerabile negli uomini e sacra nelle città. Onora essa antichità, i 
fatti nobili de* maggiori e ancora le favole. Non diminuir veruna 
cosa della dignità, della libertà ed ezianiio della vana gloria loro. 
Abbi nella mente questa ess^^r que'la tef-ra che ci diede le leggi, 
e vinta non solo le sue serbò, ma Ip comparti ad altre citta: che 
devi visitar gli Ateniesi e governare i Lacedemoni; ai quali levar 
via quel poco d^ ombra e nome di libertà che loro avanza ^ sa- 
rebbe opra da rigido , crudele e barbaro. Vede?! clic i medici , 
benché nelle infermità i servi non siano differenti dai liberi, non- 
dimeno sogliono usar più piacevole e più delicata cura nei libe- 
ri, che nei servi non fanno. Vengali nella memoria la passata 
condizione di ciascuna citta , non per disprezzare ma per aver 
compassione della presente. Non esser superbo, né aspro; né per- 
ciò temerai che le genti a vile ti tengano. Perciocché non può es- 
ser tenuto a vile chi ha r autorità e le insegne d^ alcun magistrato, 
se per avventura costui non è di tanto rozzo e abbietto animo, 
che prima se medésimo tenga a vile. Conciossiacosarhè male ade- 
pra la potestà che tiene, rolui ebe con superbia e severità rado- 
pra. Male coi mezzo dtlla paura si ricerca la riverenza a farti 
ottener ciò che desideri; è di gran lunga più efficace {strumento 
r amore clie la tema* Perciocché col fine del grado finisce la 
paura, ma resta V amore; e siccome quella odio, così questo pro- 
duce riputazione. A te é mestieri (né resterò di replicarlo più 
volte) di considerar rufticio che t*é dato, e discorrer nel tuo 
animo di quanta importanza sia lo avere da ordinar Io stato delle 
città libere. Perciocché non é cosa che più appartenga alla vita 
civile di quello che è V ordine, né più cara e più preziosa della 
libertà. Per contrario ninna più brutta e di maggior danno di 
quella» quando T ordine si cangia la confusione e la libertà In 
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sturae tuae fama, quam ex Bitlijniaoptìmani revex.isti: 
onerai testimonlum principisi onerai tribunalus, prae- 
tura, alque haec ipsa legalio , quasi praemium , data. 
Quo magis nitendum est, ne in louginqua provincia^ 
quam suburbana ^ ne inter servientes, quam liberos^ 
ne sorte, quam iudicio inlssus; he rudis et incognitus, 
quam exploratus probatusque , liumanior, melior, pe- 
ritior fuissc videaris: quum sii alioqulu, ut saepe audi- 
sti, saepe legisti, multo doformius araittere, quam non 
adsequi laudem.Haec vellm credas,(quod initio dixi) 
scripsisse me adroonentem,non praecipienlem* quam- 
quam praeciplenlem quoque. Qulppe non vereor, in 
amore ne modum excesserim. Neque enim periculum 
est, ne sii nimium, quod esse maximum debet. Vale. 



XXXIV 

e. PLIRIYS MAXIMO SYO S. 

Nuntiatum milil est, C. Fannium decessisse ^ qui 
nuntius grayi me dolore confudit. Primum, quod amavi 
hominem elegantem et disertum: deinde, quod iudicio' 
eius uti solebam.£rat enim natura acutus,usu exerci- 
tatus, varietale promtissimus. Angit me super ista, ca- 
sus ipsius. Deccssil veteri testamento : omtsit\ quos 
maxime dlligebat: prosequutus est , quibus offensior 
erat. Sed hoc utcunque tolerabile: gravius illud, quod 
pulcherrimum opus imperfeclum reliquit. Quamvis 
enim agendis caussis dìstringeretur , scribebat tamen 
exitus occisorum aut relegalorum a Nerone: et iam 
tres libros absoivcrat,subLile6,el diligenles, et Latinos, 
atque inter sermonem historiamque medios. Ac tanto 
magis reliquos perficere cupiebat, quanto frequentius 
hi lectitabantur. Mihi aulem vìdetur acerba semper et 
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servitù. Appresso tu hai da combatter con te medisimo; percioc- 
ché ti mette un gran carico sopra le spalle la buona fama della 
Questura , che portasti in Bilini». Gran carico il testimonio del 
prìncipe, it Tribunato^ la Pretura , e questa medesima legazione 
a te quasi per premio conceduta. Laonde tanto più i* è mestieri 
d* affaticarti, d^ operar sì che non paia che tu sia stato mandato 
più volentieri a reggere una ^provincia lontana che vicina, fra 
città suddite che Ibere, più per sorte che per giudizio; e che 
migliore, più savio, e più perito V abbiano stimato gli uomini di 
quello, che sei riuscito negli effetti : essendo in contrario ( come 
molte volle hai inteso e letto) mflggìor biasimo perder T onore 
acquistalo, che non acquistarlo. Queste cose voglio che tu creda 
(come io dissi nel principio di questa lettera), cirio PabMa scritte 
per ammonirti, e non per insegnart*, quantunque eziandio per in- 
segnarti. Perciocché io non dubito avere in ciò trapassato il ter- 
mine, amando. Ch^ei non è pericolo che quel che dee essere uti- 
lissimo» sia soverchio. Sta sano. 

34 

PUNIO A MASSIMO 

Ho avuto nuova che Caio Fannio é uscito di vita, la qual 
nuova mi e stata amarissima; parte, perchMo per cagione delle 
sue rare virtù e della gentilezza del suo animo molto i^ amava; e 
parte', perchMo mi serviva del suo giudizio* Egli era uomo di 
acuto ingegno, dalP uso ammaestrato, e per la varietà del sapere 
prontissimo. Duolmi sopra questo, ch^egli é morto con un testa- 
mento fatto da lui molto tempo addietro, nel quale ammeUe al- 
cuni che gli erano nemici, ed esclude gli amici più cari. Nondi- 
meno questa qualsisia è co«a tollerabile. Quel che più apporta 
cagione di dolerci é che egli ha lasciato una bellissima opera im- 
perfetta. Perciocché quantunque ei fosse occupato del negozio 
deir avvocare, nondimeno s^era messo a scrivere i miserabili ac- 
cidenti di coloro che furono fatti uccidere, o banditi da Nerone; 
6 già di tal materia aveva forniti tre libri, ne^ quali si dimostra 
sommo ingegno e somma diligenza. La lingua é latina e tiene certo 
mezzo tra il sermone familiare e lo stile iatorico. Ond'egll desi* 
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immatura mors eorum , qui immortale aliquid parant. 
Nam qui voluptalibus dediti quasi in diem vivant, vi- 
vendi caussas quotidie finiunt: qui vero posteros cogi- 
tant, et memoriam sui operibus extendunt, hls nulla 
mors non repentina est , ut quae semper inchoalum 
aliquid abrumpaf. Caius quidem Fannins , quod acci- 
dit, multo ante praesensil. Visus est sibi per nocturnam 
quietem iacere in lectulo suo compositus in babituni 
studentis^ babere ante se scrinium ita, ut solebat: mox 
imaginatus est venisse Neronem , in toro resedisse , 
promsisse primum librum , quein de sceleribus eius 
ediderat, eumque ad extremum revolvisse , idem in 
secundo ac terlio fecisse, tunc abiisse. Expavit^ et sic 
interprctatus est^tanquam idem sibi futurus esset seri- 
bendi finis, qui fuisset illi legendi: et fuit idem. Quod 
me recordantem miseratio subit, quantum vigiliarum, 
quantum laboris exhauserit frustra. Occursant animo 
mea mortalitas , mea scripta. Nec dubito , te quoque 
eadem cogitatione terreri prò istis, quae inter manus 
babes. Proinde, dum suppetit vita, enitamur, ut mors 
quam paucissima, quae abolere possit, inveniat. Yale. 



XXXV 

e. PLINIVS MINVTIO FVKDANO SVO S. 

Mirum est, quam singulis diebus in urbe ratio aut 
constet aut constare videatur,pluribuscunctisque non 
constet. Nam, si quem ìnterroges, Hodie quid egisti? 
respondeat, Officio togae ^irilis interfui 5 sponsalia 
aut nuptias jrequtntavi \ ille me ad signandum te^ 
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derava tanto magfiormente di com|){r V opera* quanto più vedeva 
che quei libri erano Ietti da molU. Io soglio sempre giudicare 
Innanzi tempo, e degnissima di compassione la morte di coloro, 
che sono intenti a fare alcuna opera immortale. Perciocché que- 
gli che dati a^ piaceri del corpo , quasi vivono di per dì, ciascun 
giorno finiscono la caglon del vivere. A coloro -venimente che 
hanno indirizzato il pensiero alia posterilà, e col mezzo delle lor 
opre s^ affaticano di far lunga la memoria del nome loro, ogni 
morte è innanzi tempo, siccome quella che sempre interrompe 
loro qualche lavoro degno di laude. É vero che il nostro Farnio 
molto prima ch^ egli morisse, previde l'ora della sua morte. 
Parve a lui dormendo ch^ei giacesse sopra II suo l«'tliceiuotO in 
atto d'uomo che studia, e che appresso avesse la ca«sa dove 
erano i suoi componimenti, come egli sempre soleva avere; e che 
intanto sopravveniva Nerone, il quale postosi a sedere trasse fuori 
dalla cassa il primo libro che Fannio aveva pubblicato, in cui 
erano descritte le sue scellerate opere, e eh' ei )o leggeva da capo 
a piedi, e il simile faceva negli altri due, e dipoi si i*ipartì. Que- 
sto sogno lo spaventò, e gli die cagione di dire eh' ei signiticava, 
che dove Nerone aveva fatto fine di legg«^re, doveva essere il fine 
Jel suo scrivere: e cosi avvenne. Di che quante volte mi torna 
nella memoria, tante prendo grandissima compassione delie tante 
vigilie e fatiche da lui sparse indarno. Yienmi in mente la mia 
mortalità, e vengono le rose ch'io scrivo. Ne dul&ito che tu an- 
cora non ti spaventi, pensando a quello che hai ora nelle mani. 
Il perchè buono fia, che mentre abbiamo vita, procuriamo con 
ogni nostra forza di far sì, che sopravvenendo la morte trovi 
di poter estinguere pochissimi fruiti del nostro ingegno. Sta 
sano. 

PLIHIO A MlNUZIO FONDANO 

Ei fa proprio maraviglia, come d'ogni giorno che si passa ifi 
Roma, il conto o torni o sembri tornare, dei più poi, cioè di tutti 
presi insieme egli punto non torni. Perciocché se tu domanderai 
ad alcano, Quale è stato il maneggio iPoggil ei ti risponderà, 
jiversi trovato alV ufficio d\un giovane che prendeva la veste da 
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stamenium^ ili e in ad^ocationeniy ili e in consiltum 
roga{^it, Haec quo die feceris, necessaria ^ cadem , si 
quolldie fecisse te reputes, inania Yidentur, multo ina- 
gis quum secesseris. Tunc enim subit recordatio, Quot 
diesquam frigidis rebus absumsi? Quod evenitmibì^ 
postquam in Laurenlino meu aut lego aliquld , aut 
scribo , aut etiam corporì vaco , cuius fulluris animus 
sustinetur. Nlbil auJio, quod audisse^nihil dico, quod 
dixisse poeniteat : nemo apud me quemquam sinlstris 
sermonibus carpit ^ nemincm ipse reprehendo , nisL 
unum me, quum parum commode scribo : nulla spe, 
nullo timore solicitor, nullis rumoribus ìnquielor.Me- 
cum tantum et cum libellis loquor. Rectam sinceram- 
que vitam l dulce otium, lioneslumque, ac paene omni 
uegotio pulcbriusl O mare, o liltus, verum secretum- 
que fiovtrelov ! quam multa invenitis, quam multa dì- 
ctatisl Froinde tu quoque strepilum istum inanemque 
discursum , et mullum ineptos labores , ut prìmum 
fuerit occasio , relinque , leque studiis vel olio trade. 
Satius est enim, ut Attiiius noster eruditissime simul 
et facetissime dixit, otiosum esse, quam nihil agere. 
Vale. 
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e. PLIKIVS RASOni SVO S. 



Tusci grandine excussl ^ in regione Transpadana 
summa abundantia, sedparvilitas nuntiatur: soluto mìhi 
Laurentinum roeum in redilu. Nihil quidem ibi possi- 
deo praeter tectam et hortum, statimque arenas: solam 
taroen mibi in reditu. Ibi enim plurimum scribo : nec 
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uomo; essere stato agli sponsali ^ o alle nozze d^ alcun nobile, e- 
appresso eh'' ei fu pregalo da un suo amico a suggellare un testa- 
mento; da un altro a prender uffizio d? avvocato; e da un'* altro a 
consultar di qualche litigio o travaglio dal quale era molestato. Questi 
carichi il giorno che si prendone, come necessari, tu li Iodi; ma 
se ti trovi esservi slato involto molti dì, gli hai per vani, e molto 
più quando dalla città li diparti^ perciocché allora ti viene in 
mente, Quanti mai giortii ho io spesiin prette inezie! II che è av- 
venuto a me, da poi che nel mio Laurentino alcuna cosa leggo 
o scrivo, eziandio do opera ai ristori del corpo, nella sanità 
«lei quale stanno i puntelli che sostengono V animo. Qui niente 
odo che d^ averlo udito mi dolga* niente dico che d^averlo detto 
mi penta. Qui niuno lacera il nome altrui con false calunnie o 
con parole mordaci ; ne io riprendo alcuno, fuor che me stesso , 
allora che quel chMo scrivo non è conforme al desiderio mio. 
riiuna speranza mi gonfia, né alcuna paura mi tien sospeso; né le 
sciocche ciance e i rumori del volgo mi turbano P animo. Meco 
solamente, e con i miei libri ragiono. vita veramente beata e 
sincerai dolce e onesto ozio, e per avventura più nobile e più 
onorato di qualunque azione e maneggio ! mare o Udo, vero e 
segreto albergo delle Musei quante belle invenzioni mi fate voi 
venire alla memoria, e quante scriverne! Onde tu ancora quando 
prima ti sarà messa innanzi la occasione, lasciando da parte gli 
strepiti di Roma, il vano andar su e giù, e tante perdute fatiche, 
Yientene ad abitar nella mia villetta , e datti agli studi delle let- 
tere, alla vita oziosa e tranquilla: Che, come disse non men 
dottamente che piacevolmente il nostro Attilio, è meglio starsi in 
ozio che affaticandosi non far nulla. Sta sano. 

36 

PLINIO ▲ NASONE 

In Toscana é caduta di molta grandine. Nel paese che é oltre 
al Po, dfcesi, che v^ e grandissima abbondanza, ma che tuttavia é 
avvenuto il medesimo danno. Solo a me il mio Laurentino rende 
larghissimo frutto: e qui ninna cosa io posseggo, fuor che una 
casa, un orto, e sterile e nuda arena; nondimeno ei solo rende 
a me larghissimo frutto. Perciocché quivi molte cose io scrivo* e 
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agrum (quem non habeo)sed ipsum mestudiis excolo^ 
ac iam possum libi , ut aliis in locis horreum plenum^ 
sic ibi scrinium estendere. Igitur lu quoque , si certa 
et frucluosa praedia concupiscis, aliqnid in hoc littore 
para. Vale. 

XXXVII 

e. PLINIYS NEPOTI SVO S. 

Magna Isaeum fama praecesserat : raaior invenlus 

est. Summa est facultas.^ copia ^ubertas.'dicit semperex 

tempore, sed tanquam diu scripserit. Sermo Graecus, 

immo Atticus: praefationes tersae, graciles , dulces^ 

graves interdum et erectae. Poscit controversias plu- 

res, electìonem auditoribus permitlit, saepe etiara par- 

tes : surgit , amicitur, incipit. Statini omnia uc paene 

pariter ad manum : sensus reconditi^ occursant verba: 

sed qualia ? quaesita et exculta. Multa lectio in subitis; 

multa scriptio elucet. Prooemìatur apte, narrat aperte, 

pugnat acriter^colligit fortiler^ ornat excel se: postremo 

docet, delectat, adficit^ quid maxime, dubites. Crebra 

vQVi}iciroL^ syllogismi circumscripti et èffecti: quod siilo 

quoque adsequi magnum est. Jncredibilis memoria: 

repetit altius.^quae dixitex tempore, ne verbo quidem 

labilur. Ad tantam e^iv studio et exeicitatione perve- 

nitrnam diebus etnoctibus niliilalind agit, nihil audit^ 

niliil loquitur. Annum sexagesimum excessit, et adbuc 

scbolasticus tantum est: quo genere Iiominum nibil aut 

sincerius, aut melius. Nos enini^ qui in foro verisque 

litibus terimur , multum malitiae , quamvis nolinius, 

addiscimus. Schola et auditorium , ut ficta caussa , ita 

res inermis^innoxia est: nec minus felix, seuibus pi^e- 

sertim. Nam quid in senectute felicius , quam quod 

dulcissimum est in iuventa ? Quare ego Isaeum non 

disertissimum tantum, verum etiam beatissimum ìudi- 
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m^ atEfttico in coUivar non le possessioni e i campi (chMo non ve 
D* bo)^ ma me stesso con gli stromenti degli stadi. Onde oggimai 
posso dimostrarti , siccome in altri luoghi le sale piene di frii- 
mento, cosi quivi i miei armari pieni di lit>ri e di componimenti. 
Tn ancora , se desideri possedere un terreno perpetuo e fertile, 
procaccia di fabbricare alcuno edifizio in così fatto lido. Sta 
sano. 

37 

PLINIO A NIPOTE 

Grande era la fama d'Iseo: maggiori si sono trovati gli ef- 
fetti, i uomo dotto, eloquente,- e pieno di concetti bellissimi. 
Sempre d' improvviso iavella^ ma sì fattamente che ciò ch*ei dice 
par eh' ei r abbia scritto per innanzi , e che neir opera della 
penna si sia esercitato lungamente. Le parole ch'egli usa sono 
veramente Greche anzi pure attiche. Le prefazioni eleganti , pia- 
ne, dolci, e quando gravi e piene di maestà. Dimanda agli ascol- 
tanti che gli propongano molte questioni, le quali permette al- 
r arbitrio loro e spesso anche la facoltà di obbiettare. Poi s'alza, 
si dispone, comincia; e ratto a tutte risponde con tanta facilità 
che non par solo cb'ei l'abbia alle mani, ma paiano pensate e 
studiate lungo tempa Le sentenze maravigliose gli piovono » alle 
quali si conformano le parole non meno ornate che proprie ; e 
In questo si dimostra 11 frutto che apporta V aver letto molto, e 
scritto molto* I proemi sono propri , e convenevoli alle materie 
di che tratta; le narrazioni chiare; disputa sottilmente, e con- 
chiude mirabilmente; e in ogni cosa serba dignità e ornamento. 
In fine insegna , diletta , move. Né si può dìscérnere in quale di 
queste tre parti sia maggiore. Usa spessi entimemi, e sillogismi 
acutissimi, il che è difficile a poter usar scrivendo. È di memoria 
tenacissima; perciocché quelle cose delle quali ragiona improvviso, 
te le ripete dal principio loro; né però gli esce di bocca una 
parola che non stia a capello. Tale e tanto é il profitto che gli 
ha apportato lo studio e T industria. Perciocché egli dì e notte 
altro esercizio non fa, altro non ode, né d'altro parla. È uomo 
di sessanta e più anni, e fin qui ha solamente atteso a' bisogni 
della scuola. La cui qualità e condizion d' uomini é talmente sem- 
plice, sincera e buona, che nulla più; atteso che noi altri che 

5 



66 

CO, quem tu nìsi cognoscere concupiscis , saxetts fer- 
reusque es. Proinde sì non ob alia^ nosqite ìpsos , at 
certe ut hunc audias , Tenl. Nunquamne legisti, Gadi- 
tanum quemdam Titi Livli nomine gloriaque coninio- 
tum ad visendum eum ab ultimo terrarum orbe venis- 
se, statioique, ut viderat, abiìsse? ^K<piXÒKCiXov^ illite- 
ratum, iners, ac paene etiam turpe est, non putare tanfi 
comitionem, qua nulla est iucundior, nulla pulchrior, 
nulla denique humanior. Dices, ZTaieo hic quos legante 
non minus disertos. Etiam: sed legendì seroper occa- 
sio esty audièndi non semper. Praeterea multo magis , 
ut vulgo dlcitur, viva vox adficit.Nam licet acriorasint, 
quae legas, allius tamen io animo sedent, quae pro- 
nuntiatio, vultus, habitus, gestus etiam dicentis adfigit. 
Risi vero falsum putamus illud Aeschinis: qui, quum 
legisset Rhodiis orationem Demosthenis , admirantibus 
cunctis, adiecisse ferlur. Ti Sìy si ctùrov rov Jyjpiov 
(rà ciÙTov p>j//ara ^oSjvtoc) ÌKi/iKÒé{Te^ Et erat Ae- 
schines , si Demosthenl credimus, iiey(X,Xo(p(»)vtTarQc;, 
Fatebatur tamen, longemelius eadem illa pronuntiasse 
ipsum , qui pepererat. Quae omnia bue tendunt , ut 
audias Isaeum: vel ideo tantum, ut audieris. Yale. 



67 

logoriamo il tempo nel palazzo e DeMitigi, ancora che non vo- 
gliamo, convien che molte malvagità impariamo. Ma le scuole e 
gli studi ove non si trattano cause vere ma finte^ non sono no- 
cevoli^ né tengono armi che offendano: onde apportano felicità a 
chi le usa , e specialmente a^ vecchi. Perciocché qua] cosa può 
esser più felice alia vecchiezza di quella eh' è cotanto dolce alla 
giovinezza? II perchè io non solo giudico Iseo dotto ed elegante, 
ma beato sopra modo: e se a te non vien desiderio di conoscer- 
lo, io non ti repoterò uomo, ma pietra o ferro. Né voglio però 
che né mia^ né altra cagione ti mova a venir nella città, ma solo 
ci venga per veder quest' uomo. Penso che tu abbi Ietto di quel 
Gaditano, il quale spinto dal nome e dalla gloria di T. Livio si 
mosse insino dal capo del mondo per vederlo, e subito che ve- 
duto Pebbe si diparti. E certo è ufOzio d'animo villano^ d'igno- 
rante, di vile e degno d^ ogni vitupero il non istimar la cognizione 
delie buone lettere quanto conviene^ della quale niun^ altra cosa 
è più cara, niuna più nobile, né che tanto appartenga air uomo. 
Ta mi potresti dire che hai da legger molli che sono non men 
dotti che eloquenti. Rispondo che sì: ma sempre puoi aver com- 
modità di leggere, ma non sempre d'udire. Senza che, come é 
proverbio, la viva voce apporta un non so che di più e diletta 
maggiormente. Percloccbé quantunque le cose che tu leggi le puoi 
neglio discorrere che quelle che ascolti; nondimeno entra con 
maggior efficacia nelp animo ciò che v^ Imprime la pronunzia , il 
volto, la grazia e i gesti di colui che parla. Se però non vogliamo 
tener per favola quello che di Eschine mi ragiona , che avendo 
lette a Rodiani la orazion di Demostene, veggendo che tutti erano 
rimasi pieni di maraviglia, disse. Quanto più vi sareste voi ma- 
ravigliati se aveste uditi i folgori della sua voce? E luttevia 
Eschine (se é da credere a Demostene) era molto grave e sonoro; 
nondimeno affermava egli che colui il quale aveva composta quella 
orazione, assai meglio di lui Pavea reciteta. Da tutto questo si 
vuole inferire che tu venga a udire Iseo , solamente per poter 
dire, Pho udito. Sta sano. 
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XXXVIII 



e. PLINITS VRSO STO S. 



Oltm non Ubrum in manus,non stilum sumsi. Olint 
nescio^quid sit otium^quid quies^ quid denique illud 
iners quidem^iucundum tamen^ nlhii agere^ìnihil esse: 
adeo multa me negotia amicorum, nec secedere nec 
studerejpatiuntur. Nulla enim studia tanti sunt^utami- 
citire officium deseratur: quod religiosissime custodìen- 
dum, studia ipsa praecìpiunt. Vale. 



XXXIX 

e. PLINIYS PAVLLI?(0 SVO S. 

Irascor: nec liquet mihi^ an debeam^ sed irascor# 
Scis^quam sit amor iniquus interdum, impotens saepe, 
IHKfCiiTiOQ semper. Haec tamen caussa magna est, ne^ 
scio an iusta: sed ego tanquam non minus iusta quam 
magna sit , graviter irascor , quod a te tamdiu literae 
nullae. Exorare me potes uno modo , si nunc saltem 
plurimas et longissimas miserls. Haec mibi sola excu* 
satio yera, ceterae falsae videbuntur. Non som auditu- 
rus, non eram Romae, vel, occupatior erarm Illud 
enim nec dii sinant, ut infirmior. Ipse ad villam par- 
tim studiis, partim desidia fruor: quorum utrumqueex 
olio nascitur. Vale. 
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38 

PLuno A oaso 

Molti di sono che io non tolgo né libro, né penna in mano. 
Molti di sono eh' io non so quello che sia ozio , quello che sia 
riposo^ e finalmente (cosa certo da uomo spensierato» ma nondi-- 
meno gratissima) qaello che sia non far nulla e non esser nulla: 
di maniera le molte faccende eh' io prendo per gli amici non mi 
lasciano né studiare, né fermarmi. Ma certo ninno studio deve 
essere di tanta Importanza che per quello s'abbandoni l'uffizio 
dell'amicizia; il quale i medesimi studi c'Insegnano a conservar 
con eflétti sinceri e inviolabili. Sta sano. 

39 

FLimO A PAOLINO 

Io sono teco in collera, né so però se mi convenga: tuttavia 
io sono in collera. B<>n sai che amore alcuna volta é fastidioso , 
spesso Impaziente^ e sempre si sdegna per picciola cosà. È vero 
che la cagione eh' ora mi move a risentirmi teco é grande ; se 
anco é giusta lo non so* Nondimeno, come ella fosse non manco 
giusta che grande, fieramente mi dolgo teco, che già tanti giorni 
h»i tramesso l'uffizio di scrivermi. Una sola via ti resta da po- 
termi acquetare» questa é che ora ti vogli disporre a scrivermi 
molte lettere, e ciascuna lunghissima. E questo sarà un vero modo 
da scusarti, che tutti gli altri gli terrò io bugiardi e vani* Non 
mi scrivere che tu non eri in Roma, o che le tue occupazioni t' 
abbiano impedito da questo debito, perch' io non V ascolterò pun- 
to. D* essere stato ammalalo (che te ne guardi Iddio) meno. Quanto 
a me, lo me ne sto nella mia villetta, dove, parte do opera agli 
studi, e parte non fo nnlla: le quali cose ambedue procedono da 
non aver faccende. Sta sano. 
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XL 



G. PLimVS PATLURO SVO S. 



Alius alium, ego beatissimum existimo, qui bonac 
mansuraeque famae praesumtione perfruitur,certusque 
posterìtatis cum futura gloria vivit. Ac mihi nisi prae- 
mium aeternitatis ante oculos , pingue illud altumque 
otium placeat Etenim omnes hommes arbitror opor- 
tere aut immortalitatem suam aut mortalltatem cogita- 
re: et illos quidem contendere, enili: hos quiescere , 
remitti, nèc brevem vitam caducis laboribus fatigare : 
ut video multos, misera simul et ingrata imagine indu- 
striae , ad Tilitatem sai pervenire. Haec ego tecum , 
(|uae quotidie mecum, ut desinam mecum , si dissen- 
ties tu : quamquam non dissenties, ut qui semper cla- 
ruDi aliquid et immortale mediteris. Vale. 



XLl 

e. PLIKITS PATERNO SVO S. 

Coofecerunt nieinfirmitates meorum, morlesetiam 
et quidem iuvenum. Solatia duo , nequaquam paria 
tanto dolori , solatia tamen : unum facilitas roanumit- 
tendi (videorenim nonomninoimmaturos peididissc, 
quos iam liberos perdidi), alterum , quum permitto 
servis quoque quasi testamenta facere, eaque, ut legt- 
tima, custodio. Mandant rogantque, quod visum: pareo 
ut iussus. Dividunt, donant, rehnquunt, dumlaxat, in* 
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40 



PLINIO A PAOLINO 

Sono varie inlorno alla felicità umana le opinioni degli uo- 
mini, lo giudico felicissimo colui, il quale intento alle belle ope- 
razioni delP animo, vive con isperanza di eterna fama; né aUro 
premio agli onorati sudori del suo nobile ozio attende , che un 
nome che sempre viva. E certo se non mi stasse avanti gli occhi 
r eternità in premio^ amerei quel pingue ozio e profondo. Ma a 
me pare che tutti gli uomini debbano rivolgere il pensiero , o 
alia immortalità della gloria, o alla mortalità di questo peso ter- 
reno: e siccome a quelli che alla immortalità risguardano, ap- 
partiene procacciar cnn ogni lor forza di acquistarla; così a que- 
sta altri, che tengono gli occhi alla parte caduca , fa mestieri di 
riposare, e metter line a lauti travagli vani e inutili: e poiché la 
vita che noi viviamo é brevissima, non la tenere affannata con 
fatiche che nulla valgono, e riescono In fumo: com6 di molti ^i 
vede avvenire, i quali con certa misera e penosa imagine dMn- 
dustria s^ affrettano, non s'accorgendo, al dispregio loro. Questo 
poco ho voluto ragionar teco , clie io sempre favello meco , ac- 
ciocché, quando tu fossi d'altro parere, me ne dispogli: avve- 
gnaché d'altro parere non sarai, siccome quello che vai sempre 
rivolgendo nell'animo alcun lavoro nobile, e atto a farti immor- 
tale. Sta sano. 

41 

PLINIO A PATERNO 

Molto m'hanno attristato le infermità, e le morti eziandio de' 
miei famigliari; massimamente perchè morti giovani. Due conforti io 
trovo; ma non però eguali ^lla doglia ch'io prendo: tuttavia sono 
conforti. L'uno è la benignità ch'ho usalo in manometterli, per- 
ciocché non mi pare averli perduti troppo innanzi tempo , aven- 
doli perduti liberi: l' altro eh' io concedo ai miei servi che pos- 
sano far testamento, e quelli come legittimi io li serbo; di ma- 
niera che essi già vanno ordinando ciò che lor pare , e me tro- 
vano presto a ubbidirti. Fanno parte ai suoi, donano, e lasciano, 



72 

tra domum. Nam servis respublica quaedam et quasi 
civitas domus est. Sed quamquam bis solatiis adqule- 
scam^debilìtor et frangor eadem iila humanitate^ quae 
me, ut hoc ipsum permitterem, induxit. Non ideo ta- 
men velim durior fieri. Nec ignoro , alios buiusmodi 
casus nihil amplius vocare, quam damnum^ eoque sibi 
magnos homines et sapienles videri. Qui an magni sa- 
pientesque sint, nescio: homines non sunt. Hominis 
est enim adfici dolore, sentire, resistere tamen, et so- 
latia admittere; non, solatiis non egere. Yerum de bis 
plura fortasse, quam debui, sed pauciora, quam yoluì. 
Est enim quaedam etiam dolendi voluptas: praesertim 
si in amici sinu defleas, apud quem lacrjmis tuia rei 
laus sit parala, vel venia. Vale. 



XLII 

e. PLINIVS ROMÀNO SVO S. 



Aedificare te scribis.Behe esl: invcnì pdtrocinium. 
Aedifico eiiiiii iam ratione, quia tecum. Nam hoc quo- 
que non dissimile , quod ad mare tu, ego ad Larium 
lacum. Huius in litore plures villae meae, sed duae ut 
maxime delectant, ita exercent. Altera imposita saxis , 
more Baiano, lacum prospicit: altera, aeque more Ba- 
iano, lacum langit. Ilaque illam, Iragoediam; hanc,ap- 
Cellare comoediam soleo: illam, quod quasi cothurnis, 
anc, quod quasi socculis suslinetur. Sua utrique amoe- 
nitas, et utramque possidenti ipsa diversitate iucundior. 
Haec lacu propius, illa latius ulitur: haec unum sinum 
molli curvamine arapleclitur,illa editissimo dorso duos 
dirimil: illic recta gcstatio longo limite super litus ex- 
tenditur, hic spaziosissimo xysto leviler infleclitur: illa 
fluctus non sentlt,haec frangit:ex illa possis despicere 
piscantes, ex hac ipse piscarì, hamumque e cubiculo , 
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solo però dentro la ca$a ; perciocché la casa ai servi è in luogo 
di repubblica e di dttà. Ma aocora che questi eopforti m^acque- 
tino, trovo che la medesima umanità che a conceder loro questo 
benefizio mMndusse, talmente mMndebolisce e sbatte chUo torno 
nella primiera molestia. Non però vorrei divenir più duro di 
quel ch^ io sono. Né tuttavia m' è ascoso , che alcuni altri*, così 
fatti accidenti non più stimano che pel danno ricevuto; e per 
questo vogliono esser riputati grandi e savi uomini: i quali se 
tali sieno, io non so: ben *o io che non sono uomini. Perciocché 
è proprio deiruomo il dolersi , e sentir le passioni umane; ma 
però resistere al dolore, e ammettere le consolazioni, non già non 
averne bisogno. Ha di dò ho scritto per avventura più di quel 
di'* io debbo , e meno di quel eh' io voglio. Perciocché ancora , 
mentre che noi d dogliamo» prendiamo piacere di dolerci/ mas- 
simamente quando si piange innanzi Tamico^ il quale delle nostre 
lagrime o ci loda, o ci da perdono. Sta sano. 

42 

pallio A ROMANO 

Tu mi scrivi essere intento a fabbricare. Piacemi: ho trovato 
con chi difendermi. Perciocché ancor io fabbrico e con ragione , 
poiché io lo fo a esempio tuo. E oltre a ciò in altra cosa siaR'O 
simili, che tu al mare e io edifico appresso al Iago di Como: 
nelle cui sponde ho molte ville, ma due più che le altre mi di- 
Irttano, e parimente tengono in piacevole esercizio. L^una4>osta 
in luogo sassoso , secondo il costume di Baia, risguarda il lago ; 
r altra , similmente pur secondo il costume di Bafa , lo tocca, 
onde io soglio a quella dar il nome di Tragedia, e a questa di 
Commedia. Perciocché pare clie quella venga sostenuta da cotur- 
ni, e questa da socchi. Ciascuna é al suo padrone dilettevole e ca- 
rai per !a diversità dei sollazzi che vi si prendono. Questa é più 
vicina al lago , e quella lo possedè più lungo tratto. Questa leg- 
germente piegandosi abbraccia un solo seno: quella col dosso duro 
ed alto ne forma due. Ivi per lungo e retto tratto si estende sul 
lido del lago un viotlolone maestoso; qui spaziosissimo un viale 
soavemente si curva in arco piacevole a maraviglia. Quella non 
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ac paene etiam lectulo,ul e navicala, lacere. Hae inibì 
caussae utriaue, quae desunt, adstruendi , ob ea quae 
supersunt. Ltsi quid ego ralioiiem tibi ? apud quem 
prò ratìone erit, idem facete. Vale. 



XLIII 

e. PLINIUS BYSTICO STO S« 

Vt satius , unum aliquìd insignlter , quain facere 
plurima mcdiocriter ^ ita plurima raediocriter , si non 
possis unum aliquid insignitcr. Quod intuens ego,va- 
riis me studiomai geueribus, nulli satis confisus, ex- 
perior. Proinde quum hoc vel illud leges , ita slngu- 
iis veniam^ ut non singiilis, dabis. An ceteris artibus 
excusatio in numero, Hleris durior lex, in quibus dif- 
ficilior effectus est? Quid autem ego de venia quasi in- 
gratus ? Nam si ea facilitale haec proxima acceperis qua 
priora, laus potius speranda , quam venia obsecranda 
est. Mihi tamen venia sufficit. Vale. 



XLIV 

e. PLIiMVS SARDO SVO S. 



Poslquam a te recessi , non mlnus tecum , quam 
quum apud te,fui. Legi enim librum Inum, identidem 
repetens ea maxime (non enim mentiar) quae de me 
scripsisti. In quibus quidem percopiosus fuisli. Quam 
multa, quam varia, quam non eadem de eodem , nec 
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è percossa dalle onde, questa le rompe. Da quella si possono 
vedere i pescatori; da questa si può pescare e mandar giù Pamo 
dalla mia camera, e sino anche dal mio letto, come da una co- 
moda barchetta. Queste sono le cagioni che mMnducono a fab- 
bricare, e a far ad ambedue quel che manca, a comodo di quello 
eh* è fatto. Ha perché m'affatico io di renderti le ragioni della 
mia fabbrica, dovendo essere appresso di te in iscambio di ra- 
gione il far la medesima opera che tu fai? Sta sano* 

43 

PLINIO A RUSTICO 

Siccome è più lodevole il saper fare una cosa perfettamtnte, 
che molte mediocremente; così è di più onore saperne far molte 
mediocremente^ non ne sapendo fare alcuna perfettamente. Al che 
riguardando io , soglio esercitarmi in diversi studi , in niun dei 
quali mollo mi confido. Onde, quando avviene che tu legga molte 
cose mie, darai loro insieme quel perdono che non daresti a ca- 
dauna. Troppo dura condizione sarebbe quella degli studiosi, se 
nelle arti meccaniche iscusandosi uno che in tutte non sia eccel- 
lente, il medesimo non si concedesse nelle lettere, le quali sono 
di maggiore difficoltà e alle quali è mestiere di più sottile inge. 
fttio. Ma che vo lo teco ricercando iscuse e perdoni* come che le 
mie composizioni non piacessero? Che se tu con tanta benignità 
riceverai queste eh' io ti mando ora, come faresti le prime, avrò 
cagione di sperar piuttosto laude, che mi faccia bisogno di scu- 
sa. Tuttavia per ora rimarrò contento che me ne scusi. Sta sano. 

44 

PLIRIO A SARDO 

Dacché io mi sono da te partito, mi son trovato teco come 
mi trovava quando era nella tua casa. Perocché ho letto il tuo 
libro , 'più volle tornando a rilegger le cose che vi si contengo- 
no, e massimamente quella parte eh' è tessuta in lode mìa (non 
voglio rimaner di confessartelo), nella quale sei stato oltre moda 
copioso. Blara viglia è, che avendo scritto molte co^e, serbi la va« 
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tamen diversa, dixisti? Laudem pariter et gratias agam? 
Neutrum satis possum, et, si possem, timerera, ne ar- 
rogans esset , oh ea laudare , ob quae gratias agerem. 
Vnum illud addam, omnia mihi lauto laudabiliora vlsa^ 
quanto iucundiora; et tanto iucundìora, quanto lauda- 
biliora erant. Vale. 



XLV 

G. PU!liyS SATYRNIRO STO S. 



Ego Tero Rufum nostrum laudo: non quia tu, ut 
ita facerem, petiisti, sed quia est ille dignissimus. Legi 
enim librum omnibus numeris absolutnm, cui multum 
apud me gratiae amor ipsius adiecit. Indicavi tamen. 
Tleque enim soli iudicant, qui maligne legunt Vale. 



XLVI 

e. PLINIVS SATVRRIRO SVO S. 

Varie me adfecerunt literae tuae: nam partim lae- 
ta, partim tristia continebant. Laeta, quod te in urbe 
teneri nuntiabant. NoUem, inquis: sed ego volo, pro- 

[ eterea quod recitaturum statim, ut ego venissem, pol- 
icebantur. Ago gratias, quod exspector. Triste illud, 
quod lulius Valens. graviter iacet^ quamquam ne hoc 
quidem triste , si illius utilitatibus aestimetur , cuius 
interest quam maturissime inexplicabili morbo libera- 
ri. Illud plaoe non triste solum, veruni etiam luctno- 
sum, quod lulius Avitus decessit, dum ex quaestura 
redil: decessit autem in navi , procul a fratre amantis- 
sirno , procul a matre , a sororibus. Niliil ista ad mor^ 



77 

rìetà di manierai che d*un soggetto noD pare che scrivi it me- 
deslmoi e per variar la testura, la materia però non è contraria. 
Che debbo io fare? Loedarti e ringraaiartl parimente? Non posso 
fare aleuno di questi uffizi abbastanza; e se io potessi, temerei di 
essere arrogante in lodarti di quello , per cui sono tenuto a rin- 
graziarti. Aggiugnerò ben questo^ ogni parte del tuo libro essermi 
paruta tanto più lodevole , quanto m^ è stata più cara ; e tanto 
essermi paruta più cara^ quanto è stata più lodevole. Sta sano. 

AS 

PLINIO A SATURNINO 

lo certo, il nostro Bufo lodo, non perchè tu abbia ricercalo 
chMo il loda«si^ ma perchè egli è degno di lode. Ho letto il suo 
lifiro e bollo trovato perfettissimo. É vero che r amore ch^ io gli 
porto ha potuto acquistare appresso di me molto favore; nondi- 
meno il giudizio ha vinto T affezione; che io non voglio che tu 
creda che solo abbiano a giudicar sanamente coloro, che le cose 
altrui malignamente leggono. Sta sano. 

46 

PLINIO A SATURNINO 

La tua lettera ha prodotto in me diversi effetti ; percioccbè 
parte è scritta di materia allegra» e parte contiene soggetta pieno 
di tristezza. Di materia allegra in quanto ho inteso che tu sei 
nella città. Tu potresti dire» io non ci vorrei essere; ma io prendo 
piacere che tu ci sia, perciocché prometti di recitarmi alcune tue 
composizioni, tosto che io vi sarò tornato: onde ti ringrazio che 
m'aspetti e desideri. Contiene soggetto pieno di tristezza, per la 
mala disposizioae di Giulio Valente , il quale mi scrivi esser mo- 
lestato da gravissima infermità ; benché se noi vogliamo riguar- 
dare al suo bene, meglio è per lui a presto uscire de' tormenti 
di questo male, chMe intendo non poter curarsi, onde in questa 
parte non sarebbe da attristarsi quando egli se ne sbrigasse to- 
sto. Ben fu avviso no» solamente ripieno di tristezza , ma degno 
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tuum pertinente sed pertinuerunt ^ quum morcretar: 
pertinent ad hos, qui supersunt. lam, quod in flore 
primo tantae indolis iuvenis exstinctus est, summa con- 
sequuturus, SI vlrtutes eius maturuissent. Quo ille stu- 
diorum amore flagrabatl quantum legit, quantum etìam 
scripsit! quae nunc omnia cum ipso sìne fructa poste- 
ritalis aruerunt. Sed quid ego indulgeo dolori? cui si 
frenos remittas, nulla materia non maxima est. Finem 
epistolae faciam, ut facere possim etiam lacrjmis, quas 
epistola expressit. Yale. 



XLVIl 



e. PLINIVS SEPTICIO STO S« 



Àis^quosdam apud te reprehendisse, tanquam ami* 
eos meos ex omni occasione ultra modum laudem. 
Agnosco crimen , aroplector etiam. Quid enim bone- 
stius culpa benignitatis ? Qui sunt tamen isti, qui ami- 
Gos meos melius me norint ? Sed ut norint ^ quid in- 
Tident mihi felicissimo errore? Yt enim non sint tales, 
qnales a me praedicantur ^ ego tamen beatus , quod 
mihi Tidentur. Igitur ad alios banc sinistram diligen- 
tiam conferant ( nec sunt parum multi ) qui carpere 
amicos suos iudicium yocant : mihi nunquam persua- 
debunt, ut meos amari a me nimium putem. Yale. 



79 

di lagrime V avere Inteso che Giulio Avito ritornando dalia Que- 
stura è uscito di vita, e che egli è mancato in una nave, lontano 
dal suo carissimo fratePo, lontano dalia madre e dalle sorelle. É 
vero che 9i fatte cose non gli appartengono essendo morto , ma 
bene appartenevano allora che il misero era per morire, e ora 
appartengono a quelli che sono rimasi dopo di lui. Né picciola 
ragione ci porge da dolerci j l'esser costui rmorto giovane, nel 
primo fiore di quella età , che tanto di sé ci prometteva , con la 
perdita di quelli onori che e^so avrebbe conseguito, se le sue 
virtù fossero pervenute alla stagion matura. Non si potrebbe dire 
con quanto ardente desiderio dava opera agli studi, e quanto il 
giovine abbia non meno letto che scritto ! Le quali tutte cose un 
sol giorno con lui ci ha levate via, senza che i posteri ne abbiano 
potato gustare alcun frutto. Ma perchè vo io aggiungendo stimoli 
al mio dolore, essendo da fé stessa la cagion si grave che non 
ha mestieri d'accrescimento? Farò fine alla lettera per farlo an- 
che alle lagrime, che in questi pochi versi ella m"* ha fatto uscire 
dagli occhi. Sta sano. 

47 



PLINIO A SETTIGIO 

Scrivi che alcuni appresso di te m'hanno ripreso eh" io per 
ogni piccola occasione lodo ì miei amici pia di quello che si coo' 
viene. Voglio conceder ch'io erri: e questo difetto mi piace e Io 
leogo caro: perciocché ninna colpa è più onesta di quella che pro- 
cede dalla benignità. Nondimeno questi chi sono che meglio i miei 
amici conoscono, che non fo io? Ma se ben più di me gli 
conoscono, perchè portano essi invidia al mio felicissimo er- 
rore? Che , posto che non sieno tali quali io gli vo predicando, mi 
tengo a gran felicità che tali mi paiano. Però ad altri insegnano que- 
sta loro mainata diligenza. Certo non pochi son coloro i quali sli- 
mano d' esser tenuti giudiziosi , perchè si danuo a dir male degli 
amici; ma non a me persuaderanno, che per molto chMo ami i miei, 
lo amare si debba dire soverchio. Sta sano. 



80 

XLVIII 

e. PLINITS SOSIO SENECIONI STO S. 

MagDum proirentuin poètarum annus liic attulit 
Toto mense Aprili nuUus fere dies, quo non recitaret 
aliquis, luvat me , quod yigent studia , proferunt se 
ingenia hominum et ostentant: tametsi ad audiendum 
pigre coitur. Flerique in stationibns sedent, tempus- 
que^audiendi fabulis conterunt, ac subinde sibi nun- 
tìari iubent , an iara recitator intraverit , an dìxerìt 
praefationem^an ex magna parte eiroUerit librum:tam 
demum, ac tunc quoque lente cunctanterque, yeniant: 
nec tamen permanent ^ sed ante finem rccedunt , alii 
dissimnlanter et furtim , alii simpliciter et libere. At 
hercule memoria parentum Claudium Caesarem ferunt, 
quum in palatio spatiaretur , audissetque clamorem , 
caussam requisisse; quumque dictum esset , recitare 
Nonianum, subitum recitanti inopinatumque venisse. 
Nunc otiosissimus quisque multo ante rogatus^et iden* 
tidem admonitus^ aut non yenit^aut^si yenit, queritur 
se diem, quia non perdiderit , per didisse. Sed tanto 
maffis laodandi prolbandique sunt, quosa scribendi 
recitandique studio baec auditorum yel desidia ve! su» 
perbia non retardat. Equidem prope neroini defui. 
Erant sane plertque amici: neque enim quisquam est 
fere ^ qui studia ^ ut non simul et nos amet. His ex 
caussis longius, quam destinayeram , tempus in arbe 
consomsi. Possum iam repetere secessum , et scribere 
aliquid, quod non recitem; ne yidear, quorum recita- 
tionibus adfui , non auditor fuisse, sed creditor. Nam 
ut in ceteris rebus , ita in audieudi oflScio perit gratta, 
si reposcatur. Vale. 
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PLINIO A SOSIO SENEGIORE 

Io quesr anno v' è stata grandissima fertilità di poeti : percioc- 
ché per tutto il mese di aprile quasi non è passato giorno ch^egli 
da qualcheduno non scabbia recitato qualche componimento, lo 
prendo molto pface'-e che oggidì gli studi delle lettere siano al col • 
mo, e che %V ingegni della nostra età procaccino di farsi conoscere. 
Quantunque gli ascoltanti si riducano con molta lentezza. Percioc- 
ché la maggior parte stanno a sedere nelP entrate , e consumano 
novellando il tempo delP ascoltare, e di poi dimandano se chi ha il 
carico del recitare è entrato^ o se ha fornita la prefazione^ o letto la 
maggior parte del libro; allora finalmente, ed eziandio allora a lenti 
passi e dondolandosi vengono al luogo deputato, né però vi dimo- 
rano tanto che la lezione si fornisca, ma si dipartono multo innan- 
zi ; chi con finta ragione e occultamente , e chi alla libera senza 
punto di rispetto. Non fece così Claudio Cesare al tempo de^ nostri 
padri, il quale, come si ragiona ^ un giorno mentre che andava a 
diporto per lo palazzo, sentendo alcune esclamazioni ricercò il mo- 
tivo, e avendo inleso che Noniano recitava certo volume, egli subito 
e alla sprovveduta entrò nel cerchio degli ascoltanti. Oggidì cia- 
scuno per poche faccende ch^egli abbia alle mani, vuole esser molto 
pregato e avvertito, e poi o non ci va, o andandovici si lamenta di 
aver perduto il giorno, perch** egli non V ha perduto. Ma tanto più 
sono degni di laude coloro l quali non rimangono di scrivere e di 
recitare per la dappocaggine o superbia di qucsli tali. Io non sono 
mancato del debito uffizio verso cadauno di coloro, perciocché 
erano in vero per la maggior parte de' miei amici. E per avventura 
fono pochissimi amatori di lettere che non amino me parimente. 
Per colali cagioni ho fallo dimora nella citta» più di quello chMo 
aveva disegnato. Onde io posso oggimai ridurmi nella mia solitu- 
dine e scrivere alcuna cosa, senza recitórla; acciocché non paia che 
di coloro che io ho udito sia stato piuttosto creditore , che ascolta- 
tore. Perciocché, siccome nelle altre cose tutte, cosi anche in que- 
sia materia manca V obbligo , se la restituzione si dimanda. Sta 
sano. 

6 
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XLIX 

G. PLMITS TiaORI SUO S. 

Egregie facis ( inquiro enim, et perserere ) quod 
iustitiam tuam provincìalibus multa humanitate coro- 
mendas: cuJus praecipua pars est, honestissimum quem- 
que complecti , atque ita a mìnoribus amari , ut simul 
a priDcipibus dillgare. Plerique autem, dura verentur, 
ne graliae potentìum nimium impertiri yideantur , si- 
nisteritatis atque etiam maliguìtatls famam consequun- 
tur. A quo ¥Ìtio tu loQge recessisti, scio: sed tempe- 
rare miai non possum^ quo minus iaudem^ similis mo- 
uenti^quod eum modum tenes^ut discrimina ordinum 
dìgnitatumque custodias^quae si coofusa^ turbata^ per- 
mista sint, nihil est ipsa aequalitate maequalius. Vale. 



e. PLINIVS TITIANO SVO S. 



Quid agis? quid acturus es ? Ipse vilara iucundis- 
simam, id est otiosissimani , vivo. Quo fit, ut scrifaere 
longiores epislolas nolim, velim legare: illud^tanquam 
delicalus; hoc, tanquara otiosus. Nìliil est enim aut pi- 
grius delicalis, aut curiosius oliosis. Vale. 



LI 

e. PLIKIVS TRASQVILLO SVO S. 



Facis prò cetera reverentia , quam miiii praestas, 
quod lam solicile petis,at Iribunalum, quem aNeratio 
Marcello , clarissimo viro , impetravi ti bi , in Caesen- 
nium Silvanum, propinquum luum, transferam. BKIii 
aulem sicut iucimdissimum, ipsum le Iribunuin , ha 
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PLiniO A TIROSE 

Bene e prudentemeAte fai, e ti conforto a $eg»Uf e, laentre v«r8o 
gU uomini della tua provincia accomjiagni con la ^iuatizia rumanità: 
la cui parte principale si è P abbracciare 1 mobili , e dar opera di 
esser amato non meno dai maggiori che dal minori. Perciocché sono 
alcuni che mentre temono di esser incolpati di favorir troppo i 
potenti, acquistano nome di austeri e di maligni; dal cui \izio io so 
cbe per lungo cammino ti sei dilungato. Tuttavìa non posso rite- 
nermi che la lode eh*' io ti do, non la mescoli con le ammonizioni 
le quali sono che, poiché tieni un sì fatto stile, voglia di continuo 
eonseryar le differenze eh' entrano nelle diverse cond!z:onÌ e gradi 
degli uomini; le quali, se turbate, confuse e mesehiate insieme si 
trovano, non é co a che piò sia di questa egualità disuguale. Sta 
sano. 

50 

PLUVIO A TIZIANO 

Quali sono le operazicmi che fai oggidì? e quali i' apparecchi di 
far per lo avvenire? lo, vita giocondissima, doé oziesissima vivo. 
Onde non voglio scriver più lunghe lettere, ma ben leggerne di 
'lunghissime. Quello come persona delicata, e questo come oziosa. 
Perciocché non è pigrizia che s'apparagi^i a quella degli uomini de- 
licati, né curiosità che sia uguale a quella degli oziosi. Sta sano. 

51 

PLINIO A TBANQUILLO 

La cagione €he ti move a pregarmi con tanta instanza, die lo 
voglia ridarre il Trlbimato «hMo ottenni da Nerazlo Marcello, no- 
bllissinio cittadino, per la tua peesona, la quella ^ di Gesennio Sii - 
vano ivo congiunto, proeede dalla riviBrenza che ^raoMle tu mi por- 
ti Ha sappi che, .siccome mi fu sopra m^Mlo caro di veder te fatto 
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non niìnus graluiti , alium per le videre. Neque f^nim 
esse congrueDs arbilror, quem augere (honoribus) cu- 
pias ) buie pielatis titulos invidere , qui sunt omnibus 
honoribus pulchriores. Video etiam , quuni sit egre- 
gium et raereri beneficia et dare, utramque te laudem 
simul adsequuturum, si, quod ipse meruisti, aliis trf- 
buas. Praeterea inteHigo, mihi quoque gtoriae foro , 
si ex hoc tuo facto non fuerit ignotum , aniicos meos 
non gerere tantum tribunatus posse, verum etiam dare. 
Quare ego vero honestissimae voluntaii tuae pareo. 
Neque enim adhuc nomen in numeros ralalum est : 
ideoque liberum est nobis Silvanum in locum tuura 
subdere: cui cupio tam gratum esse munus tuum, quam 
tìbi meum est» Vale. 

LII 

e. PLINIVS VELIO CEREALI SVO S. 

Tristem et acerbum casum Helvidiarum sororum! 
Vtraque a partu, utraque filiam enixa decessit. A.dficior 
dolore, nec tamen supra modum doleo. Ita mihi lu- 
ctuosnm videlnr , quod puellas honestissimas in flòre 
primo foecundttas aostulit. Angor infanlium sorte, quae 
sunt parentibus statim, et dum nascuntur, orbatae. 
Angor optimorum maritorum , angor etiam meo no- 
mine. Nani patrem illarum defunctum quoque perse- 
verantissime diligo, ut actione mea, librisque testatum 
est, cui nunc unus ex tribus liberis superest, doraum- 
que , pluribus adminiculis pauUo ante fundatam , de- 
solatus fulcit ac sustinet. Magno tamen fomento dolor 
raeus adquiescet, si hunc saltemfortem et incolumem, 
paremque illi patri , illi avo fortuna servaverit. Cuios 
ego prò salute, prò moribus , hoc sum magis anxius , 
quod unicus factus est. Noisti jin amore mollitiem ani- 
mi mei , nosti metus. Quo minus te mirar! oportebii , 
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Trìbooo, così ora m^ è caiissìóio dì vederne per tuo volere un altro. 
Perciocché non è cosa convenevole a colui, del quale si. procura 
accrescer gli onori e la riputazione, invidiar la lode dibenìgnltà ed 
amorevolezza, la quale al mio parere avanza ogni altro onore. 
Veggio ancora che, essendo bellissima comendazione non meno 
meritare i k>enefizi che concederli, se tu quel che meriti doni , am- 
bedue queste laudi sei per acquistare. Oltre a questo io conosco 
che, a me parimente ne verrà gloria» se per questa tua beir opera 
sarà manifesto agli uomini che, i miei amici non solamente sono atti 
ad amministrare i tribunati, ma eziandio a darli. 11 perchè, volen- 
tieri io mMnchino a questa tua volontà veramente onesta, che 11 tuo 
nome fin qui non è registrato fra quello degli altri tribuni ; però fia 
cosa agevole a porvi il tuo, io iscambio di quello di Silvano. Al 
cfiiale desidero eh' il tuo dono sia tanlo grato, quante a te fu il mio. 
Scasano. 
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PLINIO A YELIO CEREALE 

Veramente tristo e acerbo caso è stato quello delle sorelle 
di Elvidio. L** una e V altra è morta di parto , « V una e V altra 
avendo partorita una figliuola. Il dolore mi sbatte, ma non però 
sopra modo mi dolgo. Tanto parmi cosa degna di lagrime che la 
fecondità abbia tolto di vita due giovani nobilissime nel primo 
flore degli anni loro. Prendo noia per la disavventura di quelle 
Canciulle, che in un subito e nàscendo sono rimase orbe e prive 
di madrL Prendola per la passione che ne hanno ricevuta i loro 
onorati e virtuosi mariti ; prendola ancora per cagion mia. Per- 
ciocché siccome sempre amai il padre loro essendo vivo , così 
continuo in amarlo essendo egli morto, nel modo che perTora- 
zfon mia, e per i miei libri è manifesto. Al quale oggi di tre (T- 
jgliuoli un solo è rimase; e questo uno abbandonato dal padre, 
sostiene e governa la casa, che poco dianzi era fermata sopra 
molti puntelli. Nondimeno buono alieggiamento è per ricevere il 
mio dolore, se la fortuna vorrà almeno conservar costui forte e 
sano, e simile a cosi fatto padre, e a cosi fatto avo. Per la cui 
jconservazione , e perch'egU riesca giovane di valore, tanto più 
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guod plurimum timeam , de quo pltirimum spero. 

Vale. 



LUI 

G. PUNIVS ATITO SVO S. 

LoDgum est altius repetere , nec refert, quemad- 
modum acciderit, ut homo minime familiaris coenarem 
apud quendam , ut sibi videbatur , lautum et dlligea- 
tera^ ut mibi, sordidum simul et sumluosum.Nani sibì 
et paucis opliina quaedam^ ceteris^ villa et minuta pò- 
nebat. Vinum etiam parvulis lagunculis in tria genera 
descripserat^non ut potestas eligendi, sed ne ius essek 
recusandi: et aliud sibi et nobis, aliud minoribus ami- 
cis (nam gradatim amicos habet ), aliud suis nostrisque 
liberlis. Animadvertit, qui mibl proxlmus recumbebat, 
et, an probarem^interrogavit. Negavi. Tu erjio, Inquit, 
fjfuam consuetudinem ^ sequeris? Eadem omnibus 
pano. Ad coenam enim^ non ad nolani^ incito i cunr 
ctisque rebus ex^equo , quos mensa et toro acquaci. 
Etiamne liberto^ f Etiam. Comnctoreè enim tunc , 
non libertoSf puto. Et ille , Magno tibi constata Mi" 
nime. Qui fieri potest ? Potesti quia scilitet liberti 
mei non idem^quod ego^ bibunt^ sed idem ego^ quod 
liberti» Et hercule , si gulae temperes, non est one- 
rosum, quo utaris ipse , communicare eum pluribus. 
Illa ergo reprimenda, illa quasi in ordinem vedigenda 
est, si sumlibus parcas , quibus aliquanto rectius tua 
contineutia, quam aliena contumelia^ consulas. Quor- 
sum haec? Ne tibi optimae indolis iuveoi quorundam 
in mensa luxuria, specie frugalitatls imponat. Gonvenit 
autem amori in te meo, quoties tale aliquid inciderit, 
sub exemplo praemonere, quid debeas iagere. Igitor 
memento , niuil magis esse vitandum , quam istam lu* 
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sento il mio aDinoo pieno di soIIedU ^eura, quanto egli è fatto 
unico figliuolo. Tu sai come verso le persone clie io amo soglio 
esser molle e timido. Oade meno ora ti maraviglierai, se io molto 
temo, di chi mollo spero. Sta sano. 

53 

PLIKIO AL SUO AVITO SALUTE 

Lungo ed inatil sarebbe il racoontani dal principio come sia- 
mi abbattuto a cenare in una casa da me non frequentata » pre8;$o 
cerio signore pulito , ed economo per sua opinione, e per mia sor* 
dSdo insieme e seialAcquatore. Imperoccliè egli facea portare per set 
e per alcuni pochi delle grosse e preziose pietanze; e agli altri ne 
mandaya di minute e volgari. Avea di più diviso il vino a piccioli 
fiaschetti in tre classi ^ nofi perchè ognuno fosse padrone di sceglie- 
re, ma perchè nessuno n)e potesse rifiutare : una classe era per lui 
e per noi^ Pallra per gli amici inferiori (giacche ha gli amici a gra- 
dini), la terza pe'^ suoi e pe^ nostri Liberti. Il mio vicino di tavola , 
osservando tai ^cose , mi dimandò sMo le approvava. Gli risposi di 
no. E qual costume è il vostro? ripigliò egli. Io (dissi) imbandisco 
a tutti gli stessi cibi , poiché invito le persone a cena ^ e non a un 
marchio dMnfamla; e tosto che le ho ammesse alla mensa ed al 
letto medesimo, le faccio eguali in tutto il restante. Anche i Liberti? 
soggianse. -^ Sì certo ( risposi ) , poiché allora gli considero per 
commensali, non per Liberti. - Ma questo (disse) vi debbe riuscire 
di molta spesa. — Niente affatto. — E come mai ? — Appunto perchè 
1 miei Liberti non beono di quel vino, che bevo io, ma io bevo di 
quello» che beono 1 Liberti. E di vero , quando si sappia moderare 
la gola, non costa molto il far parte a più altri di ciò, che si usa 
per sé. La gola dunque si vuol gastigare, e a questa torre , direi 
quasi, il comando, e allora si può fare P economo, e provveder as- 
sai meglio agr interessi colla propria temperanza, che coir altrui 
disonore. A che fine tutta questa storiella ? acciocché a voi « che 
siete un giovane di ottima tempera, non faccia abbaglio 11 lusso di 
cert^ uni nei conviti sotto apparenza di frogalità. Ed egli è ben cosa 
conveniente aU^amor che vi porto^ eh* io approfitti di tali accidenti 
per avvertirvi, coir esempio alla mano^ di ciò che abbiate a fuggi- 
re. Ricordatevi pertanto , niente doversi più schivare , che questa 
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xuriae el sordium noram societatem : quae cum sint 
turpissima discreta ac separala , turpius iungunlur. 
Vale. 

LIV 

e. PLIKIVS CALPyaNUE SVAE S. 

Nunquam sum magis de occupakionibus meis que- 
stus ) quae me non sunt passae aut proficiscentem te , 
valetudinis caussa , in Campani a m prosequi ^ aut pro- 
fectam e vestigio subsequi. Nunc emm praecipue simul 
esse cupiebara, ut oculis meis crederem, quid viribus, 
quid corpusculo adquireres^ ecquid denique secessus 
voluptates, regionisque abundantiam^ inoffensa trans- 
raitteres. Eguldem etiam fortem te non sine cura de- 
siderarem. Est enim suspensum et anxium de eo^queni 
ardentlssime diligas, interdum uihil scire. Nunc vero 
me cum absentiae, tum infirmitatis tuae ratio , incerta 
et varia solicitudine exterret. Vereor omnia, imaginor 
omnia ^ quaeque natura metuentium est , ea maxime 
raibì, quae maxime abominor, fingo. Quo impensius 
rogo, ut timori meo quotidie singulis, Tel etiam binis 
epistolis consulas. Ero enim securior, dum legam^ sla- 
tìmque timebo, quum legero. Vale. 

LV 

e. PUKIVS GALPVaiNIAE SVAE S. 

Scribis , te absentia mea non mediocriter adfici , 
unumque habere solatium,quodpro me libellosmeos 
teneas, saepe etiam in vestigio meo colloces. Graturn 
est, quod nos requiris, quod bis fomentis adquìescis : 
iiivicem ego epistolas tuas lectito, atque idenhdem in 
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nuova soeielè di Iomo e di spilorcerie , yIiìÌ, e(ie sieeome disaDfti 
sono broUissimi, appajati stanno anche peggio. Addio. 

54 

■ 

rumo ALLA STA CALPUBRIA 

Non mi son mai lagnato più di questa volta eolie mie occupa- 
zionii le quali non m^ han permesso, né di far a voi compagnia, al- 
lorché per ^motivi di salute partivate per la Campania, né di seguir 
Incontanente le tracce vostre. Certo questa era la circostanra^ in 
eh" io bramava d^ esser insieme con voi più che in altro tempo^ per 
poter vedere colmici propr] occhi, quale acquisto di forze e di 
carne andasse facendo cotesto vostro corpksciuolo ; e se voi ve la 
passate senza pregiudizio in mezzo a" piaceri della villa ed air ab- 
bondanza de^ frutti di tal paese. In verità se anche foste Panissima, 
la vostra lontanJEinza terrebbemi in pena; poiché il non aver talora 
novella alcuna d'Anna persona, che si ama con tutto il cuore^ lascia 
luogo a mille dubbj ed affanni. Or poi son io tormentato da una folla 
di diversi e Indecisi timori, ^ per l^assenza vostra, e per lo stato del 
vostro male. Tutto mi fa paura^ penso a tutr i casi possibili; e co- 
ro* é proprio di chi teme» le cose per me più funeste son quello 
appunto, ch^ io più mi fabbrico nella mente. Vi prego dunque colla 
maggiore istanza di provvedere alla mia sollecitudine scrivendomi 
una, ed anche due volte il giorno. Sarò più tranquillo, mentre leg- 
gerò i vostri fogli ; ma come gli avrò letti, tornerò tosto a temere. 
Addio. 

55 

PLI?IIO ALLA MEDESIMA 

Voi mi scrivete che sentite neir anima la mia lontananza; e che 
r unico sollievo, che ritrovate , si é quello di accoglier in grembo 
in vece mia I miei libretti, e spesso anche di collocarli ov^ io sono 
solito di giacere. Oh quanto mi è grato che voi andiate cosi cercando 
la mia persona^ e che solo tal cose facciano 11 vostro conforto! io 
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manns quasi novas suma^ sed eo inagis ad desldertum 
lui accendor. Ham cuius liierae tantum babem suairi- 
tatis, buìus sermonibus quautum dulcedinis inesl ! Tu 
tamen frequentissime scribe, licei hoc ila me delectet, 
ut torqueat. Vale. 
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e. PLINIVS CALPVRNIAE SVAE S. 

Incredibile est^ quanto desiderio lui tepear. lu 
caussa amor primura ^ deinde^ quod non consuevimus 
abesse. Inde est^ quod magnam partem noctium in 
imagine tua vigil esìgo : inde ^ quod interdiu , quibus 
boris te visere solebam , ad diaetam tuam ipsi me, ut 
verissime dicitur , pedes ducunt : quod denique aeger 
et moestuS) et simiUs excluso., a vacuo limine recedo. 
Vnum tempus bis tormentis caret, quo in foro et ami- 
Gorum litibus conteror. Aestima tu^ quae vita mea sit, 
cui requics in labore , in miseria curisque solatium 
est. Vale. 

LVIl 

e. PLINIVS GAMMO RVPO SVO S. 

Quid agii Comum , tuae meaeque deliciae ? quid 
suburbanum amoenissimum? quid illa porticus, verna 
semper? quid TrÀcuTavm opacissimusr quid Euripus 
viriais et gemmeus? quid subiectus et serviens lacus? 
quid illa moUis • et tameu solida , gestatio ? quid bali - 
neum tUud, quod plurimus sol implet et circumit? quid 
triclinia illa popularia ? quid illa paucorum ? quid cu- 
bicula diurna noctumaque ? Possideutne te , et per 
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pare yo leggendo a vicenda le vostre lettere, e di tratto in tratto 
me le prendo in mano come fossero naove ; ma ciò stesso non fer- 
ve^ che a rinfrescarmi maggiormente il desiderio d'essere con voi. 
Poiché di qual dolcezza non debbon esser aspersi i ragionamenti di 
colei, le cui scriflure sanno infonder nel cuore cotanta soayifà? 
Tol però scrivetemi il più spesso che potete, ancorché questo sia 
per me un piacere, che diviene tormento. Addio. 

PLimO ALLA MEDESIMA 

Non è da creder quanta noja m'apporti la vostre prìvatfone. 
II prineipal motivo n* è amore; poi anche il non esser avvexci a star 
lungi Tuno dall^altro. Da ciò nasce, chMo trapasso vegghiando buona 
parte delle notti colle vostre sembianze davanti agli occhi. Fra il 
giorno poi, in quelPore in cui solea visitarvi, gli stessi piedi, come 
troppo bene dice il proverbio , mi menano alle vostre stanze ; ma 
trovando la soglia deserta, tornomi addietro malinconico e tristo , 
qual amante, cui sia vietato r ingresso alla sua donna. I jsoli mo- 
ment, ne^quali cessan per me queste pene, son quelli oh^io spendo 
nel foro alle liti degli amici. Or pensate voi, qual sia il viver mio, 
se la fatica servemi di riposo^ r affanno e il travaglio di ricreazio- 
ne. State sana. 

PLUnO AL suo GANIKIO RUFO 

Che fo egli Cono, vostra e mia delizia? che fa Tamenissimo 
Sttburbano? che (a qtiel portico, dove spira eterna primavera? e 
queir ombrosissimo boschetto di platani ? é quel canale, che scorre 
fra verdi rive, lucido al par delle gemme? e qupl sottoposto la- 
ghetto così opportuno? e quel molle, ma non lubrico viale? e quel 
bagno, in cui entra sì largo sole per ogni lato? che fanno i tinelli 
comuni, e que^di riserba? e che fanno le stanze da giorno e dn 
notte? accolgono per avventura nel loro seno la vostra persona, e 
se ne dividono il possesso a vicenda? o siete voi forse al solito in 
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vices parttuntur? An , ut solebas, ìntcntione rei fami- 
liare obeundae , crebris excursionibus avocaris? Si te 
possidente felix beatusque es: sin minus^unus ex mul- 
tis. Quin tu (tempus est enim) Immiles et sordidas cu- 
ras aliis maudas ^ et ipse te in alto isto pinguique se- 
cessu studiisadseris.Hoc sii negotium tumn^hoc otium: 
Ine labor, haec quies: in bis vigilia, in bis etiam somnus 
reponatur. Effinge aliquid et excude, quod sit perpe- 
tuo tuum. Nam reliqua rerum tuarum post te alium 
atque alium dominum sortieutur: hoc numquam tuum 
«lesinel esse, si semel coeperlt. Scio, quem animum , 
quod horter ingenium. Tu modo enitere, ut tibi ìpse 
sis tanti, quanti vldeberis aliis, si tibi fueris. Yale. 

LVIII 

G. PLINIYS GAI^imO SyO S. 

Modo nuntiatus est Silius Italicus in Neapolitano 
suo inedia vitam finisse. Caussa mortis, valetudo. Erat 
illi natus insanabilis clavus,cuìus taedio ad mortem ir- 
revocabili constantia decucurrit: usque ad supremum 
diem beatus et felix, nisi quod minorem e liberis duo» 
bus amisit, sed maiorem raelioremque, florentem, at- 
que etiam consularera reliquit. Laeserat famam saam 
sub Nerone ^ credebatur sponte accusasse : sed in Vi- 
tellii amicitia sapienter se et comiter gesserai: ex prò- 
consulatu Asiae gloriam reportayerat: maculam veleris 
industriae laudabili otio abluerat. Fuit inter principes 
civitatis sino potenlia, sine invidia. SaliUabatur, cole- 
batur^ multumque in lectulo iacens( cubiculo semper 
non ex fortuna frequenti ) doctissimis sermonibus dies 
transigebat, quum a scribendo vacare!. Scribebat car- 
mina maiore cura quam ingenio^ nonnunquam iudicia 
hominum recitationibus experiebatur. Novissime, ita 
suadentibus annis,ab urbe secessi t, seque in Campania 
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giro pe^ vostri affari domestici? Se vi possiede la viila^ siete felice 
e beato; altrimenti non siete ebe un uom della torba. Deh, che non 
lasciate altrui le vili e sordide cure (eh' egli è ben tempo), e non 
dedicate tutto voi ste8j>o agli studj in codesto profondo ed agiato 
ritiro ? questo sia 11 vostro impiego, questo V ozio« questa la fatica, 
questo il riposo: In questi si spendan le veglie, si spendano in 
questi anche i sonni. Producete, su via, lavorate qualche cosa, che 
sia vostra per sempre. Che tutte le altre cose , che ora diconsi vo • 
8 tre , passeranno a mano a mano a diversi padrom* ; questa sola , 
quando una volta si comincia non cesserà giammai d* esser vostra. 
Io so bene qual cuore, e qual ingegno lo pigilo a esortare: rimane 
solo, che voi vi studiate di far quel conto di voi medesimoi che sarà 
fatto dagli altri, solo avrete un dì fatto voi. Addio. 
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PLINIO AL SUO CAfllNlO 

È giunta testé novella , che Stilo Italico abbia terminato per 
volontario digiuno i suoi giorni nella vIMa, ch'aveva fuori di Napoli. 
UnMnfermilà Io ha condotto a slmil partito; poiché gli si era mani- 
festata certa escrescenza incurabile , ond* egli nojato é corso in 
braccio alla morte con un'estrema risolutezza: uomo peraltro av- 
venturoso e felice Ano alPultimo, se non che perdette II più giovine 
de^suoi figliuoli, ma ne hisdò il maggiore e più valoroso in floren- 
tisslmo stato, ed oltre a ciò consolare Aveasi egli non poco pregia- 
dicato nella fama sotto V imperio di Nerone, da che si credeva, che 
si fosse dato di propria volontà al mestier delP accusatore. Ma il 
saggio e dolce contegno da lui usa lo quando godeva la confidenza 
di Vitellio, la gloria riportala nel proconsolato d'Asia, e in sul fine 
una vita queta e studiosa avevan di già cancellata la macchia del- 
l'antico suo Impiegò. Primeggiò fra'cittadinl senza esser prepotente, 
e però senza esser odiato. La sua amicizia era ambita da molti, ed ei 
ne riceveva gli omaggi , stando per lo più a Ietto, colla stanza 
sempre piena di visite, né già condotte dall'auge di sua fortuna. 
Egli era solito di passar le giornate in eruditi ragionamenti , allor- 
ché non era occnpato dietro a qualdie composizione. Dileltavasi 
molto in far versl^ ne'quali però mostrava più d'arte, che di natura: 
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tenuit:ac ne adf^ntaquidem novi priocipis inde com- 
niotus est. Maena Caesaris laus , sub quo hoc libernin 
fait: magna illias , qui Iiac liberiate ausus uti. £rat 
p/Aóx^Aoc usque ad emacitatis reprehènsionem. Pla- 
res iisdem in locis villas possidebat^ adaroatisque noyis, 
priores negligebat. Multum ubique librorum, multum 
statuarum, multum imaginum, quas non babebat mo- 
do , verum etiam vei^erabatur : Vlrgilii ante omnes , 
quius natalera religiosius, quam suum, celebrabat ; 
Neapoli maxime, abi monimentum eius adire^ ut tem- 
plum^ solebat. In hac tranquillitate annum quiolumi et 
septuagesimum excessit, delicato magis corpore, quam 
infirmo. Utque novissimus a Nerone factus est consul , 
ita postremus ex omnibus, quos Nero consules fecerat^ 
decessit. lUud etiam notabile , ultìmus ex Neronianis 
consularibus obiit, quo consule Nero periit. Quod me 
recordantem^ fragilitatis bumanae miseratio subit. Quid 
enim tam circumcisum, tam breve, quam hominis vita 
longissima.^ An non videtur libi Nero modo fuisse , 
quum interim ex iis^qui sub ilio gesserant consulatum, 
nemo iam superest ? Quamquam quid boc miror ? Nu- 
per Lucius Fiso, pater Pisonis ìHius^qui a Valerio Festo 
per summum facìnns in Africa occisus est ^ dicere so- 
ìebai^ JVemimm ^i^idere in senaiu^quem consul ipse 
sententiam rog€WÌss€t. Tam angustia terniims tantae 
multttudinis viyacitas ipsa coneiuditur : ut mihì non 
venia solum dignae, verum etiam lande videantur ìUae 
regiae lacrjmae. Nam ferunt, Xerxem, quum immen- 
sum exercitum oculis obisset , illacrymasse , quod tot 
minibus tam brevis immincret occasus. Sed tanto ma- 
gis hoc, quidquid est temporls^futilis et caduci, si non 
datur factis (nam horum materia in aliena manu), certe 
studiis proferamus : et quatenus nobis denegatur diu 
vivere , relinquamus aliquid , quo nos vixisse teste- 
mur. Scio te stimulis non egere ; me tamen tui caritas 
evocat , ut currentem quoque instigem , sicut tu soles 



95 

Ul foMa aHcort rèdUviali in cerchio per bpiame gli «Itral giuilizj. 
UltimameBie, a sollievo dell^eià provetta, erasi ritinto dalla oàttà 
e trattenessi nella Campania , donde noi potè trarre neppur la ve- 
nuta del nuovo principe. La qual libertà fa onore al monarca, che 
la permise, non meno che a Ini, ch^ebbe il coraggio d^usarla. No- 
driva singoiar vagheua di tutte le cose belle, sino alla taccia di 
capriccioso comperatore. In un medesimo distretto era signor di 
più ville; e IHiUime acquistategli facean perder T amore alleanti- 
che. V avea da per tutto gran raccolte di libri, fran gallerie di sta- 
tue e ritratti, ch^ei non sol tenea cari, ma adorava eziandio; e sopra 
tutti quel di Virgilio^ il cui oatal giorno festeggiava con più divo- 
zione, che non facesse il suo proprio , massimamente in Napoli , 
dove solca visitare il sepolcro di lui come vlsiterebbesi un santua- 
rio. In un sistema di vita cotanto placido gli venne fallo d^oltrepas- 
sare il settantesimo quinto anno , essendo della persona più presto 
delicato che mal sano. Egli fu Tulfimo console, che Nerone orcMse, 
e morì pur i*o1limo del «onsoli da Nerone creati. Anzi (ciò ch'è no- 
tabile) morì V ultimo fra coloro, che sotto Nerone avean sostenuto 
il consolato, poiché Nerone stesso ini di vivere sotto il consolato di 
lui. Quantunque volte io ripenso ad un tale avvenimento sentomi 
desfar in petto gran compassione dell''umBna caducità. E cbepuò darsi 
in fatti di più limitato e breve delia vita delP uomo eziandio la più 
lunga? non pare a voi forse un momento, che Nerone abbia cessato 
di essere^ dove in tanto di quelli che foron consoli al tempo suo, 
non ne rimane pur uno? Sebbene qual maraviglia? Il fu Lucio Pi- 
sone^ padre di quel Pisone , che iniquamente fu morto in Africa da 
Valerio Pesto; soleva dire di non veder pia in senato alewi di eokro^ 
eJCegli aoeva addomandeH dd kro parere nel mo cmMMLo. In ve- 
rità son sì ristretti i confini che circoscrivono la durata anche più 
considerabile di tante vite , ri^ìo , non che compatisca, sono anzi 
presto a lodar quelle lagrime già sparse da due occhi reali. Imper- 
ciocché si racconta, che Serse avendo scorso col guardo un esercito 
immenso, si diede a piagner pensando, che tante. miglia ja di persone 
dovean perire in sì poca ora. Tanto più dunque, per mezzo almen 
degli studJ9 se noi possiamo coirimprese, roccaston delle quali non 
e in nostra balìa, noi dobbiam allungare questo po^ di tempo vano 
f passeggiero che ci vico dito: e giacché ci è stata negata la grazia 
di viver molto , dobbiam , se non altro ^ lasciar dopo noi qualche 
prova d'essere pur vissuti. Io ben so , che voi non abbisognate di 
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me. 'Ayctjil i^ lépt^, quuih invicem se nuituis exbor- 
tationìbus amici ad amorem immortalitalìs exacuunt. 
Vale. 



LIX 

e. PLINIVS CATIL10 SEVERO STO S. 

Diu iam la urbe baereo, et quidem attonitus. Per- 
liirbat me louga el pertinax valetudo Tili Aristonis ^ 
quem singulanler et miror et dilìgo. NibiI est eoim ilio 
graviuS) sanctiuS) doctius: ut mibi non unus bomo, sed 
liierae ipsae omnesque bonae artes in uno bomine 
summum periculum adire videantur. Quam peritus 
ille et privati iuris et publici ! Quantum rerum, quan- 
tum exemplorum, quantum antiquitatis tenet ! Tlibil est, 
quod discere velis, q:uod ìlle docere non possit: mibi 
certe, quoties aliquid abditum quaero, ille thesaurus 
est. Iam quanta sermonibus eius fides ! quanta aucto- 
ritas! quam pressa et decora cunctatiolQuid est, quod 
non statim sciat? Et tamen plerumque baesitat, dubi- 
tat, divorsitate rationum : quas acri magnoque iudicio 
ab origine caussisqae primis repetit, discernit, expen- 
Hit. Ad liaec quam parcus in victul quam modicus in 
cultutSoleo ipsum cubtculum eius, ipsumque lectum, 
ut imaginem quandam priscae frugalitatis , adspicere. 
Ornai naec magnitudo animi, quae nibil ad ostentatio- 
nem, omnia ad conscientiam refcrl: recteque facti,non 
ex populi sermone mercedem , sed ex facto petit. In 
summam, non facile quemquam ex istis^qui sapientiae 
studium liabitu corporls praeferunt, buie viro »rompa- 
rabis.Non quidem gjrmnasia sectatur aut porticus, nec 
disputationibus longis aliorum otium suumque dele- 
ctat: sed in toga negotiisque versatur: raultos advoca- 
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sprone: pur Faffello, il quale io vi porlo, m' invila a slimolarvi, 
benché corriate, ed in ciò inlcndo rendervi il contraccambio. Egli è 
sempre una bella gara, quando gli amici s*infervoran T un ra'tro 
con vicendevoli esortazioni al desiderio della immortalità. Conser- 
vatevi sano. 

59 

PLIMO AL SUO GATILIO SEVERO 

È già Vuon tempo elisio stommi Osso in città, e col capo balordo 
per vero dire. Mi sconcerta la lunga e ostinala malattia di Tito Ari- 
stone, ch^o ammiro, ed amo in modo particolare. Niente più grave 
di lui, niente più illibato , niente più dotto; a tiil che non già un 
uomo solo, ma in un sol uomo tutte sembranmi correr V estremo 
rìschio le lettere stesse e le beirarti. Quanto instraito è egli mai e 
nel privato diritto e nel pubblico 1 qual capitale possiede di e o);ni- 
zioni, e di storie» e di antica enidizionet non v* ha cosa che voi vo- 
gliale imparare, di cui egli non possa farvi il maestro : per me certo, 
qualunque volta vo in traccia di qualche astrusa notizia , questi ne 
è la miniera. Qual aria poi di schiettezza , qual dignità non regna 
ne^suoi discorsi, e quanta grazia non dà loro quella posatezza niente 
affettata! Forse che c^è cosa, ch^ei tosto non sappia? e pur Io ve- 
drete quasi sempre incerto e dubbioso , appunto per la diversità 
delle ragioni, cui egli con fino e sodo giudizio sa dedurre da^primi 
principi, e ben distinguer**, e ponderare. Oltre a ciò quanto è rego- 
lato nel cibol quanto semplice n^l trattamento ! io soglio riguardare 
la sua propria persona , e la sua stanza, e il suo Ietto, come un ri- 
tratto delPantica frugalità. Il compimento poi, e quasi la cornice di 
queste doli, si è la grandezza delPanimo suo, onde tutto fa egli per 
rintlmo senso di rettitudine , niente per amor di comparsa , volen- 
do, che il premio delPazion virtuosa sia non mai la lode del popo- 
lo, ma sibbene razione stessa. In somma , fra costoro che portano 
esteriormente la livrea di flIosoO, non troverete si di leggeri chi 
paragonare a quesruomo. E non frequenta già egli i ginnasj , o i 
portici, né va ingannando il proprio ozio, e Taltrui con iaQaite qui- 
stionl: ma è ognora in toga , e in mezzo agli affari ; e molti assiste 
nelle causo, e molti pur giova del suo consiglio. E con tutto ciò 
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tionc^ plures Consilio invai. Nemini tamen islorum ca- 
stitate, pietale, iustitia^ fortitudine^ etiam primo loco 
cesserìt. Miraréris^ si interesses, qua paticntia liane ip- 
sam valeludinem toleret^ut dolori rcsistat, utjsitlm dif- 
ferat^ut incredibilem febrium ardorem immolus oper- 
tusque transmittat. Nuper me paucosque mecum, quos 
maxime diligiti advocavil: rogavilque, ut medicoscon- 
suleremus de suroma valetudinis, ut, si esset insupe- 
rabilis^sponle exiret e vita: sin tantum difficilis et lon- 
ga , resisteret manerelque. Dandum enim precibus 
uxoris , dandum filine lacrjmis , dandum etiam nobis 
amicis , ne spes nostras , si modo non essent inanes , 
voluntaria morte desereret. Id ego arduum in primis, 
et praecipua laude dignum puto.Nam impetu quodam 
vi instinctu procurrere ad mortem, commune cum 
multis: deliberare vero et caussas eius expendere, ut quo 
suaserit ratio^ vìtae mortisquo consilìum suscipere vel 
ponere, ingentis est animi. Et medici quidem secunda 
nobis poUicentur: superest, ut promissis deus adnuat, 
tandemque me hac solicitudine exsolvat • qua libera- 
lus^Laurentinum meum, hoc est iibellos et pugillares, 
studiosumque otìum repelam.Nunc enim niliil legere, 
nilìil scrlbere aut adsidcnti vacat , aut anxio libet. Ha- 
bes, quid limeam, quid optem, quid etiam in posterum 
destinem : tu quid egeris, quid agas, quid velis agere, 
iuvicem nobis , sed laetioribus epistolis , scribe. Erìt 
confusioni meae non mediocre solatium , si tu nihil 
quereris. Vale. 

LX 

e. PLIMyS G£MIKIO SYO S. 

Numidia Quadralilla pauUo minus octogesimo ae- 
tatis anno decessiti usque ad novissimam yaletudÌDem 
viridis, alque etiam ultra niatronalem modum compa- 
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i>g1Ì non è per cedere ne in costuma tezza, né in pietà, né in giusti- 
zia, né In fortezza a chicchessia di costoro, anche de'più assennali. 
Se voi foste qui presente , rimarreste sorpreso In vedere , qual sia 
la sua tolleranza in questa medesima infermila , come faccia guerra 
al dolore, come mortiflchi la sete^ e come nel più cocente parossi- 
smo della febbre stiasi coperto ed immobile. Poco fa egli ha convo- 
cati con esso meco alcuni de^ suoi più cari, e ci ha pregati a consul- 
tare i medici sopra la natura del suo male, con intenzione di lasciar 
la vita spontaneamente , ove questo sia irrimediabile, oppure di 
sopportarlo, e durare, ove sia niente più che diffìcile e lungo. Per- 
suaso, mercé le suppliche della moglie, e le lagrime della figlia, e 
i voti eziandio di noi amici, di non dover tradire con nna morte 
volontaria le nostre speranze, quando pur sieno ben fondate. Un 
atto di questa sorta io lo stimo assai arduo, e degno di special lode. 
Poiché il correre in braccio a morte per un cieco trasporto , e per 
una specie d^ispirazione, è cosa di che s^hanno molli esempj; ma 
il tenerne maturo esame, il bilanciare i motivi, e a norma della ra- 
gione appigliarsi o alla morte, o alla vita, non è che di un animo 
grande. E quanto a^medici, essi per verità ci prometton buon esito: 
resta, che Iddio favorisca le loro promesse^ e me sciolga alla fine 
da questa sollecitudine; della quale, come prima sarò liberato, mi 
restituirò al mio Laurentino, cioè a dire, aMìbri, alle carte e al- 
Tozlo letterario, giacché al presente V assistenza delPamico, e Pan* 
gustia del cuore non mi lascian né tempo, né vogMa di leggere o 
scrivere cosa alcuna» Eccovi I miei timori, i miei desideri, ed anche 
le mie disposizioni in avvenire: scriveteci voi pure scambievolmen- 
te, che abbiate fatto , che stiate facendo , e che siate per fare , ma 
dateci novelle più liete. Servirà a consolare In qualche picciola parte 
la nostra afflizione 11 vedere , che almeno voi non siate scontento. 
Add'O. 

60 

PLUVIO AL suo GEMINIO 

È|morla Numidia Quadratilla pressoché ottungenaria, dopo- es- 
sersi mantenuta frescosa sino air ultima malattia, siccome donna 
robusta e complessa anche troppo per dama. Il suo testamento ò 
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cto corpore et robusto. Decessit boneslissimo testa- 
mento. Reliquit heredes ^ ex besse nepotem , ex terlìa 
parte neptem. Neptem paruin nori : oepotem familia- 
rissime diligo; adolescentem singularem, nec iis tantum, 
quos sanguine attingit, inter propinquos amandum. 
Ac primum, conspicuus forma ^omnes sermones mali- 
gnorum et puer et iuvenis evasil: intra quarlum et vi* 
cesimum annum maritus, et, si deus adnuìsset , pater. 
Yixit in contubernio aviae delicatae severissime , et 
tamen obsequentissime. Habebat illa pantomimos fo- 
Tebatque efitusius^ quam principi femiuae conveniret. 
Hos Quadratus non in tneatro , non domi spectabat ; 
nec illa exigebat. Audii ipsam^ quum mibi commenda- 
ret nepotis sui studia, solere se, ut feminam in ilio otio 
sexus,laxare animum lusu calculorum, solere spectare 
pantomimos suos; sed quum factura es3et alterutrum, 
semper se nepoti suo praecepisse, abiret, studeretque: 
quod mihi non amore eius magis facere , quam reve- 
rentia videbatur. Miraberis, et ego miratus sum. Pro- 
ximis sacerdotalibus ludis , productis in commissione 
pantomimis, quum simul thealro ego et Quadratus 
egrederemur, ait mihi; Scis^ me hodte primum vidis- 
se saltantem anae meae libertum ? Hoc nepos. At , 
bercule, alienissimi homines in honorem Quadratillae 
(pudet me dixisse honorem), per adulationis oiBcium , 
in theatrum cursitabant , exsullabant, plaudebant , mi- 
rabantur: ac deinde singulos gestus dominae cum can- 
ticis reddebant; qui nunc exiguissima legala, theatralis 
operae coroUarium, accipient ab lierede, qui non spe- 
ctabat. Quorsum haec ? Quia soles, si quid incidit novi, 
non invitus audire : deinde , quia iucundum est mihi, 
quod ceperim gaudium, scribendo retractare. Gaudeo 
enim pietale defunctae, honore optimi iuvenis : laetor 
etiam , quod domus aliquando C. Cassii , huius qui 
Cassianae scholae princeps et parens fuit, serviet do- 
mino non minori. Jmplebit enim illam Quadratus 
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stato lodevolìssimo. Ha ella insti lui li eredi il nipote di due terzi, e 
(a nipote d^un terzo. La nipote io non conosco più che tanto : col 
nipote Ilo amicizia strettissima ; ed è in vero un giovine raro, e de- 
gno d'esser amato qual parente non da'soli parenti, fomechè bello 
della persona ei seppe e in fauciullezza e in gioventù andar esente 
da tutte le dicerie delle male lingue : dentro Tanno ventiquattresi- 
mo si fece sposo, e se fosse piaciuto a Dio, sarebbe divenuto anche 
padre. Vivendo in compagnia d'un'avola dedita alle delizie , seppe 
accoppiare ad una somma austerità un^ egual compiacenza. Aveva 
ella de'pantomimi, e gli accarezzava troppo più generosamente, che 
a donna d'alto affare non si conviene. Quadrato non andava a ve- 
derli ne al teatro, ne in casa; e la nonna noi pretendeva. Essa me- 
desima raccomandando un giorno alla mia assistenza gli studj di 
suo nipote, mi confidò» com'ella era solita, in mezzo air ozio con- 
ceduto al suo sesso, di ricrearsi giuocando a scacchi, e guai dando i 
suoi pantomimi ; ma che qualora stava per fare V una o V altra di 
queste cose, comandava sempre al nipote d'andarsene nel suo stu- 
dio: il che mi sembrava ch'ella facesse, non tanto per amore di lui, 
quanto per un certo rispetto che ne avea conceduto. Voi stupirete 
di ciò, che sono per dirvi, ed io pure ne stupii forte. Neir ultime 
feste sacerdotali essendosi prodotti in iscena al cominciar dell'arin- 
go quG^antomimi, ed uscendo io poi di teatro insieme con Qua- 
drato, egli mi disse: Sapete vot, eh' oggi è la prima volta , cA' lo ve 
duio ho danzare il liberto deW avola mia^ Cosi ebbe a dirmi un ni- 
pote. E in tant<f certe persone, che non ci aveano la minima atti- 
nenza, per far onore a Quadratilla (mi vergogno d'aver detto onore) 
con adulatoria cortigianìa davano delle corse in teatro, facevan 
feste, schiamazzi e meraviglie; e ripetevan poi alla dama tutti que' 
Fosti insieme colle cantate. Or questi tali per premio e corona 
de' lor teatrali servigi riceveranno de' legatuzzi dalle mani d' un 
erede, che non era ne anche spettatore. Di queste cose io v'ho 
fatto partecipe, perchè so^ che le novità non vi sono discare, e 
perchè io stesso prendo piacere in rinnovar col racconto dentro 
di me la già sentita allegrrzza. C^è certo grande allegrezza m'ap 
porta la riconoscente memoria della defunta verso il nipote, e 
r onor che ne segue al P ottimo giovane; ed oltre a ciò provo 
sommo contento in pensare, che la casa un di abitata da quel 
Cajo Cassio, che fu capo e fondatore della scuola Cassiana, ser- 
virà ad un padrone per niente inferiore. Sì, il mio Quadrato la 
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meus, et decebit, rursusque ei pristinam digDitateni, 
celebrilatem , gloriomque reddet, quum tantus orator 
inde procedet, quanlus iuris Ule consultus. Vale. 

LXI 

e. PLIKIVS SORAE SVO S. 

Et mibi discendi, et libi docendi facultatem oliuin 
praebet. Igitur perquam velim scire^ esse aliquid pban- 
tasmata , et babere propriam figuram nuraenque ali- 
quod pules , an inania et vana ex meta nostro imagi- 
nem accipere. Ego ut esse credam, in primis eo ducor, 
quod audio accidisse Curlio Rufo. Tennis adbuc et 
obscurus oblineuti Africam comes haeserat : in'^linato 
die spaiiabatur in poiiicu : oflPertur ei mulieris figura 
humana grandior pulchriorque : perterrilu , Africani 
se^futurorum praenuntiam^ dixif: iturum enim Ro- 
mam^honoresque gesturum^ atque etiam cum siimmo 
imperio in eandeni pros^inciam rei^ersiiruni , ibique 
moriturum. [Facta sunt omnia. Praelerea accedenti 
Carlhaginem , egredienùque nave , eadem figura in 
litore occurrlsse narratur. Ipse certe iniplicitus morbo, 
futura praeleritis , adversa stjcundis auguratus , spem 
salutis, nullo suorum desperante, proiecit. lam illud , 
nonne et magis terribile, et non minus miruin est.^ 
quod exponam, ut accepi. Erat Alhenis spaliosa et ca- 
pax domus^ sed infamis et pestilens. Per silentium 
noctis sonus ferri , et , si allenderes acrius , strepitus 
vinculorum longius primo , deinde e proximo redde- 
batur: mox apparebat idolon', senex macie et squalore 
confectus , proraissa barba , borrenti capillo ^ cruribus 
compedesy manibus catenas gerebat quaticbatque. Inde 
inhabitantibus tristes dìraeque noctes per metum vigi- 
labantur : vigiliara morbus , et , crescente formdine , 
mors sequebatur. Nam interdiu quoque, quamquam 
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riempierà degnamente; e torneralle di bel nuovo la sua primiera 
maestà, la sua fama^ il suo lustro* uscendone egli fuori così grande 
oratore, come fu Cassia giureconsulto. State sano. 
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PLINIO AL SUO SURA 

L^ozio porge occasione e a me dMmpararc, e a te dM'nsegna- 
re Avrei dunque gran voglia di sapere, se tu pensi, che ci sieno 
fantasmi , e che abbiano una figura propria , e una potenza so- 
prannaturale , ovvero che sien chimere , le quali ricevano V esi- 
stenza dal nostro timore. Io inclino a credere, che ci sieno; spe- 
cialmente per ciò che odo essere accaduto a Curzio Bufo. Questi, 
in basso ancora ed oscuro stato , era compagno in di viso del pro- 
console d^ Affrica. Un giorno fra gli altri, mentre passeggiava verso 
sera nel portico, gli s^ affaccia la figura di una donna, più grande 
e più bella del naturale. Atterrito ode dirsi, eh* essa è P affrica 
atmuneiatrice delle cose avvenire; eh* egli anelerebbe a lìama ed 
avrebbe eariehe, e tornerebbe eziandio in qualità di governatore 
nella stessa provincia, ed ivi finirebbe i suoi giorni. Tutte queste 
cose si verificarono. Raccontasi in oltre, che nel punto eh' egli si 
accostava a Cartagine , e usciva di nave , gli venne incontro la 
stessa immagine sulla spiaggia. Questo è eerto, che caduto infer- 
mo, presagendo le cose future dalle passate, le avverse dalle fa- 
vorevoli, mentre nessuno deMomestici disperava della sua gua- 
rigione , egli ne abbandonò ogni speranza. Ala 11 fatto , cU' ora 
esporrò siccome fu a me riferito^ non è egli forse più terribile , 
ed egualmente maraviglioso ? Era in Atene un ampio e capevol 
palagio, ma Infame e mortifero. INel silenzio della notte si facea 
sentire prima da lungi, poi da vicino uno squillo di ferro, e dove 
tu stessi bene in orecchi, uno strepito di catene: indi compariva 
uno spettro , un vecchio di magrezza e di squallore consunto , 
rolla barba giù lunga, co** capelli arruffati, co' ceppi alle gambe, 
le catene alle mani, cui andava trascinandosi e scuotendo. Tetre 
quindi ed orribili notti passavano vegghiando In timore ^li abitan- 
ti: alla vegghia succedeva r Infermità^ e col crescere dello spa- 
vento, la morte. Poiché anche di giorno, sebbene il fantasma se 



abscesserat imago, memoria imagiois oculis inerrabai . 
longJorque caussls (timoris) timor eral. Deserta indt 
et damnata solitudine domus, tolaque illi monstro re- 
lieta: proscribebatur tamen, seu quis emere , seu quis 
conducere, ignarus tanti mali,velleL Venit Atbenis 
philosophus Atlienodorus , legit litulum : auditoque 
prello, quia suspecta vilitas , percunclatus, omnia co- 
cetur, ac nihilomìnus^iiumo tanto magis conducit. \bi 
coepit advesperascere, iubet sterni sibi in prima domis 
parte, poscit pugillares, stilum, lumen : suos omnes in 
interiora dimiltit,ipse ad scribendum, animum, oculo>, 
manum intendit , ne vacua mens audita si mulacra et 
inanes sibi metus fingerei. Tnìtio, quale ubique, silei> 
tiuni noctis, deinde concuti ferrum , rincula moveri: 
ille non tollere ocutos, non remittere stilum , sed ob* 
firmare animum, auribusque praetendere: tum crebre- 
scere fragor, adventare etiam, ac iam ut in limine, ian 
ut intra limen audiri: respicit, videt, agnoscitque na- 
ralam sibi effiglem. Stabat innuebatque digito , simitis 
vocanli: hic contra, ut paullum exspectaret, manu si- 
gnificai, rursusque ceris et stilo incumbit: illa scribai- 
tis capiti catenis insonabat: respicit rursus idem, qu^d 
prius, innuentem: nec moratus, toUit lumen, et seqai- 
tur. Ibat illa lento gradu, quasi gravìs vinculis: posU 
quam deflexit in aream domus, repente dilapsa deserit 
comitem : desertus Iierbas et folia concerpla signom 
loco ponit. Postero die adit magìstratus, monet, ut il- 
lum locum effodi iubeant. Inveniuntur ossa inserta 
catenis et implicita , quae corpus ae^o terraque putie- 
factum nuda et exesa reliquerat vinculis: collecta pu- 
blice sepeliuntur: domus postea rite conditis mani bus 
caruit. Et haec quidcm adfirmantibus credo. Ulud ad- 
firmare aliis possum. Est libertus mihi Marcus, non il- 
literatus. Cum hoc minor fraler eodem lecto quiesce- 
bat. Is visus est sibi cernere quendamio loro residen- 
tem , admoventemque capiti suo cultros , atque etiam 
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libera anelalo, ne giravano però dinanzi ogli occhi quelle spezie; 
e il timore durava più as<ni della sua cagione. Venne perciò ab- 
bandonato il paljigio, e condannato alla solitudine, e lasciato tutto 
in balia di quel mostro: gli si appicca non pertanto il cartello, 
se mai alcuno, non sapendo un si grave dift^ttn, avesse voglia di 
comperarlo ; o di pigliarlo a pigione. Giunge in Atene il filosofe 
At«>nodoro, l*»gg<* il cartel «o, e sentitone il prezzo, poiché il buon 
mercato gli riusciva sospeilo, n^ chiede la cagione, viene infor- 
mato di lutto, e nientemeno, anzi tanto più volentieri lo toglie ad 
afiilio. Come prima cominciò ad Imbrunire, comanda che a lui si 
prepari il Ietto nel primo quartiere, si fa recare le tavolette, lo 
stile, il lume: manda tutti i suoi negli appartamenti interni; e«so 
rivolge r animo, gli occhi, la mano a scrivere, affintrhè la mente 
disoccupata non si crei degli aditi fantasmi , e de^vani spaurac* 
chi. Sul bel principio fu , quale esser suole in ogni altro luogo , 
quiete notturna: eccoti poscia lo sbattimento de^ ferri, il dimenìo 
delle catene, egli non alza gli occhi, non allenta lo stile , ma si 
ostina neir applicazione, e ne fa un riparo alle orecchie. Il fragor 
cresce, s^ avvicina, già sembra sulla soglia, già è dentro: si volta, 
vede, e conosce la figura descrittagli. Ella si stava ritta, e facea 
cenno col dito, come uomo che chiama: questi parimente le dà 
ad intendere colla roanov che aspelli un poco, e si volge di nuovo 
alle cere e allo stile: essa mentre scrivea, scuotevagli sopra il 
capo le catene sonoramente. Torna a guardare, e la vede neiratto 
stesso di^ prima; non indugia più oltre, piglia il lume, e la segue. 
Andava ella a passo tardo, come aggravata daMegami, ma poiché 
ebbe piegato alla volta del cortile, sparendo abbandona a un 
tratto il compagno; egli così lasciato segna quel luogo con del- 
Terbe, e delle foglie stracciate. Il giorno seguente ne dà parte ai 
magistrati, perchè facciano scavar quel terreno. Vi si trovano delle 
ossa conficcate ed avvolte fra catene, che nuJe e corrose avea 
lasciate ai legami un corpo dagli anni e dalla terra putrefatto. 
Queste raccolte, si seppelliscono a spese del pubblico; e il pala- 
gio da quel punto, che furono solennemente riposti i Mani del 
morto rimase libero da ogni larva. Ora questi avvenimenti logli 
credo sul r altrui fede; ma di quello, che son per dire, posso agli 
altri farne fede io medesimo. Io ho un Liberto di nome Marco, 
non idiota: dormiva con essolui il suo fratello minore nel mede- 
simo letto. Parve a questo di vedere un uomo seduto sul male- 
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ex ipso vertice ampulaotem capillos. Ybi illuxit^ ipse 
circa veriicem toiisus , capilli iacenles reperiunlur. 
£xiguuni temporis medìuiHy et rursus simile aliud prio- 
ri fidem fecit. Puer in paedagogio mistiis pluribus dor- 
iniebal: venenint per feneslras (ita narrai) in tunicis 
albis duo^ cubantemque detonderunt; et qua venerante 
recesserunt. Hunc quoque lonsum , sparsosque circa 
capillos dies ostendit, iNihil notabile sequutum , nisi 
forte» quod non fui reus: fulurus, si Domitianus , sub 
quo liaec acciderunt , diutius vixissel. Nam in scrlnio 
eius dalus a Caro de me libellus invenlus est ^ ex quo 
coniectari potest, quia reis moris est submittere capiU 
lum^ recisos ineorum capillos depulsi, quod immine- 
bat, pericuii signum fuisse. Proinde rogo, eruditionem 
tuam intendas. Digna res est, quam diu muUumque 
consideres: ne ego quidem indignus, cuicopiam scien- 
tiac luae facias. Licet etiam utramque in partem ^ ut 
soles^ disputes: ex altera tamen fortius, ne me suspeu- 
sumincertumque dimìltos, cum milii consulendi caussa 
fuerit, ut dubitare desineremo Vale. 
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e. PUNIYS LTPEaCO SVO S. 

Actionem et a te frcquenter efflagitalam , et a me 
saepe promissam exliìbui tibi, non tamen tolam:adhuc 
enim pars eius perpolitur. Interim quae absolutiora 
raihi videbanlur, non fuit alienum iudicio tuo tradì. 
Ilis tu, rogo, intentionem scribentis accommodes. Ni- 
hil enim adhucinter manus habui,cai maiorem solici* 
tudinem praestare deberem.Nam in celeris actionibus 
existimationi hominum diligentia tantum et fides no- 
stra^ in hac etiam pietas subiicietur. Inde et liber cre- 
vit, dum ornare patriam et ampli6care gaudemus, pa- 



rasso, che appressasse %l di lui capo de^nsoj, e dalla cima gli 
recidesse de' capelli. Allorché si fé' giorno^ si vide il giovine to- 
sato d'intorno alla fommità del capo, e si trovarono in terra i 
capelli. Passò breve interyallo, ed un nuovo consimile accidente 
confermò il primo. Riposava un ragazzo neir abitazione de' paggi 
insieme con altri molli; entrarono per le finestre (cosi egli rac- 
conta) due in vesti bianche, e parimente tosatolo, se ne andarono 
per dove eran venuti. Anche questi la mattina seguente comparve 
toso, e si videro i capelli sparsi intorno intorno. Non ne seguì 
cosa alcuna notabile, se non forse ch'io non fui reo; laddove 
certo lo sarei stato, se Domiziano, sotto cui nacquero sì falli ca- 
si , fosse vissuto più lungo tempo. Imperciocché nel di 'lui for- 
ziere fu trovato un libello di accus.i contro di me. presentatogli 
da Caro; donde punsA conghietturare, che, s'ccome i rei costu- 
maoo di lasciarsi crescer la chioma, i capelli tagliati dc'miei servi 
erano indizio dello scansato imminente pericolo. Il percliè io ti 
prego a impiegare in tal qu'slione tutta la forza del saper tuo. Ia 
cosa è ben degna di es-cr da te lungamente, e serìaiuent<» con- 
siderata: e né pur io sono indegno dì essrr fatto partecipe de' 
tuoi saggi pensamenti. Potrai anche disputare, com' é tua usanza, 
per una parte e per l'altra; ma però con maggior forza in favo- 
re, affmché non mi lasci titubante ed incerto; mentre il motivo 
di consultarti è stato la brama di uscir di dubbio. Sta sano. 
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PLIIflO AL SUO LUFEaCO 

Ecco elisio vi presento l'Orazione da voi sovente richiestami 
e da me spesso promessavi, non però intera, giacché una parte 
ne sta tuttavìa sotto la lima. Intanto non era fuor dì proposito 
affidare al vostro criterio que'capi, che mi pareano più finìii. 
Mettete in questi , vi prego , quell'applicazione medesima , che 
esìgerebbe il comporli: m<»ntr'io certo non ho avuto finora tra 
mano un lavoro, in cui dovessi usar maggior cura ; poiché nelle 
altre orazioni non rimane esposta al giudizio del pubblico se non 
la nostra diligenza, ed onoratezza; in questa viene ad opporsi an- 
che la nostra pietà. Che però vedrete il volume cresciutoci sotto 
la penna, mentre ci deliziamo in celebrare ed esaltare la patria, 
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riterque et .defensioni eius servimus et gloriae. Tu 
tanien haec ipsa, quantum ratio exegerit^ reseca. Quo- 
ties enim ad fastiaium legentiuin deliciasque respicìo, 
intelligo iiobis commendationeni ex ipsa mediocritate 
libri petendam.Idem tamen^quia te liane auslerilatein 
exigo^ cogor id, quod diversum est, postulare, ut in 
plerisque frontem remiltas. Sunt enim quaedum ado- 
lescentium auribus danda , praesertim si materia non 
refragetur: nam descriptiones locorum ^ quae in hoc 
libro frequentiores erunt, non bistorice tantum , sed 
prope poelice proseqni [fas est. Qood tamen si quis 
cxstiterit, qui putet nos lautins fecisse, quam orationis 
seTeritasexigat:buius(ut ila dixerim) tristitiam reliquae 
partes actionis exorare debebunt. Adnixi certe sumns , 
ut, quamlibet diversa genera lectorum,per plures di- 
cendi species teneremus. Ac sicut veremur, ne quibus- 
dam pars aliqua secundum suam cuiusque naturam 
non probelur: ita videmur posse confidere , ut uni- 
versitatem omnibus vaiietas ipsa commendet. Nam et 
in ratione conTÌviorum,quanìTÌs a plerisqae cibis sin- 
guli temperemusylotam tamen coenam laudare orones 
solemus: nec ea, quae stomaclius noster recusat , adi- 
munt gratiam illis , a quibus capitur. Atque haec ego 
sic accipi volo, non tanquam adsequutum me esse ere» 
dam , sed tanquam adsequi laboraverim : fortassc non 
frustra , si modo tu curam tuam admoveris, interim 
istis, mox iis, quae sequuntur. Dices,te non posse .sa- 
tis diligenter id facere, nisi prius totam actionem co- 
gnoveris. Fateor: in praesentia tamen et ìsta tibi fami* 
liariora fient , et quaedam ex bis talia crunt , ut per 
partes emendari possint. Etenim si avulsum statuae 
caput autmembrum aliquodinspiceres^nontu quidem 
ex ilio posses congruentiam aequalltatemque depre- 
hendere, posses tamen indicare, an id ipsum satis eie- 
gans esset. Nec alia ex caussa principia librorum cir- 
cumfcruntur, quam quia exislimatur pars aliqua etiam 
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ed abbiam riguardo alla pua difesa insieme e alla sua gloria. Voi 
noti per tanto rilagliale tutte queste co«e Ano a quel segno, che 
ragione vorrà. Pur troppo qualor pongo ment? alla delicatezza e 
ritrosia de^ lettori « comprendo , che ia miglior raccomandazione 
per no! si è la picciolezza del libro. Eppur dopo avere da voi 
richiesto un simil rigore, sono costretto a dimandarvi un piacere 
del tutto opposto, vale a dire, che nella maggior parte dei passi 
rilasciate il sopracciglio. Ben sapete, che bisogna donar qualche 
cosa air orecchie de^ giovani, specialmente se la materia non Io 
contrasti. E già nelle descrizioni deMuoghi, che in questo libro 
saranno un po'* frequenti, egli è lecito farla non solo da istorico, 
ma quasi ancor da poeta. Che se alcuno però stimerà, che la ma- 
niera da me in ciò tenuta per troppa fiorltczza mal si convenga 
alla serietà di un^ orazione, le altre parti almeno del discorso do- 
vranno impetrar grazia dalP umore, a dir così, maninconioso di 
questo censore. Io certo ho procurato di dar pascolo con molti 
generi di stile a quantunque diverse classi di lettori. E siccome 
temo, noa sia a taluni per d'spiacere qualche porzione, secondo 
il genio e le iiee dt ciascuno , così mi sembra d! potermi lusin- 
gare, che la stessa varietà sia per raccomandarne a tutti Tintero 
complesso. Poiché anche in fatto di banchetti, sebbene ognuno si 
astenga dalla maggior parte de' cibi, tutti però soglion lodare la 
cena in generale; né é mai, che quelle vivande> cui il nostro sto- 
maco non riceve^ tolgano il pregio a quelle, ch^egH appetisce. 
Ora intendiamoci bene: io così parlo, non già perchè creda di 
aver conseguile queste cose ch^io dico, ma perchè ho tentato di 
«conseguirle: e forse non indarno, quando voi non ricusiate di 
adoperar intanto in diligenza vostra a quanto vi mando> e poscia 
al rimanente. Mi direte, che a ciò fare colla dovuta esattezza vi 
bisognerebbe aver prima veduta tutta V orazione. È vero : nondi- 
meno per ora, oltre che farete pratica di questa parte, ci tro- 
verete anche dei tratti , che posson correggersi separatamente. E 
di fatto, se voi contemplaste il capo, o un qualche membro stac- 
cato di una statua , non potreste certo da esso comprenderne la 
total proporzione e simmetria : potreste pprò giudicare , se quel 
capo stesso, o quel membro fosse ben lavorato. Ne havvi tam- 
poco altra ragione, onde si fan girar per le mani i proemii de' 
libri, se non perchè credesf, che una qualunque parte, anche senza 
dcir altre, contenga in sé medesima perfezione. Un dolce piacere 
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sine celeris esse perfecta. Longius me provexil dal- 
cedo quaedam tecura loquendi: sed iam fÌDenì faciam, 
ne modum^quem etiam orationi adhibendum puto^in 
epistola excedam. Vale. 

LXIII 

e. PLINIVS MI?{VTIANO SVO S, 

Audisline Valerium Licinianum in Sicilia profileri? 
Nonduin le puto a udisse ^ est eiiim lecens iiuntius. 
Praetorius lue modo inter eloquentissimos caussarum 
actores habebatur: nunc eo decidit, ut exsul de sena- 
tore, rlielor de oratore fieret, Ttaquc ipsciri praefatione 
dixit dolenter et graviter: Quos tibi^ Fortuna^ ludos 
facis? Facis enim ex prqfessoribus senatores^ eoe 
senatoribus professores. Cui sententiae tantum bilis, 
tantum amaritudinis inest, ut milii YÌdeatur ideo pro- 
fessus, ut hoc dicerel. Idem, quumGraeco pallio ami- 
ctus iulrasset (careni enim logae iure, quibus aqua et 
igni interdiclum est), postquam se composuit', circuni- 
spexitque babitura suum: Latine^ inquit, declamatU" 
rus .c£/m.Dices, tristia et miseranda: dignum tamen il- 
lum, quia baec ipsa studia incesti scelere maculaverit. 
Confessus est quidem incestum: sed incertum, utrum 
quia verum erat, an quia graviora metuebat, si negas- 
set. Fremebat enim Domitianus , aestuabatque ingenti 
invidia, destitiitus. Nam quum Corneliam , maximam 
Vestalem, defodere vlvam concupisset,ut qui illuslrari 
seculum suum eiusmodì exemplo arbltraretur, ponti- 
ficis maxinii iure, seu potius immanitate tyranni, li- 
centia domini, reliquos pontifices non in Regiam, sed 
in Albanam villam convocavit. Nec minore scelere, 
quam quod ulcisci vidcbatur, absentem inauditamque 
damnavit incesti, quum ipse fratris filiam incesto non 
polluisset solum, verum etiam occidisset : nam vidua 
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d parlar seco voi mi ha spinto tanr olire: ma già finisco per 
non eccedere in una lettera quella giusta misurai che stimo do- 
versi osservare anche in un'orazione. Conservatevi sano. 
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r ' PLIKIO AL SUO MINICIANO 

» 

Sapete voi clie Valerio Liciiifano tiene in Sicilia cattedra di 
eloquenza ? non <'rcdo anrora ra>biale udito, poiché la novella è 
freschissima. Costui^ che fu già pretore, passava poco fa per uno 
de' più eloquenti avvocati: ora è giunto a tale^ che di Senatore 
è divenuto esule^ e di oratore umanista; ond' ei medesimo neirin- 
troduzione scolastica in dolorosa e grave maniera esclamò: Deh 
quai trasiuW. ti prendi tu mai', o fortuna ! tu cangi i professori in 
senatori, ed i senatori in professori. Il quai motto è così pregno 
di stizza e d'amarezza, die a me pire, ch'egli siasi dato a far 
il professore a bella posta per dirlo Come poi entrò in iscuola col 
mantello alla g era (giacché gli esiliati non han diritto di vestir 
foga), assettatosi alquanto, e dato un colai guardo d'attorno al- 
l' abito suo: Io sono (disse) per declamare in latino. Sciagurate e 
lagrimevoli venture! (voi andrete in cuor vostro dicendo) ma 
forse ch'ei se le merita, avendo macchiati con un orribile ince- 
sto quegli studj medesimi, cui professa. Sì, è verissimo^ eh' ci 
confessò l'incerto: non è però certo, se il confessasse perchè 
realmente commesso, o per paura di maggior male qualor negato 
l'avesse; essendo allora Domiziano tutto in furie ed agitazioni per 
vedersi fatto oggetto del comune odio senz^aver con che giustifi- 
care la sua condotta. Imperciocché bramando egli di fare seppel- 
lir viva Cornelia superiora óeWe Vestali, come quegli, che stimava, 
un tal esempio dover ren ter chiaro e memorabile il suo secolo ; 
roir autorità di Pontefice massimo^ o più tosto colla fierezza d'un 
tiranno, e colla libertà d' un monarca avea convocali gli altri Pon- 
tefici non già nella reggia» ma ne la villa Albana; e con delitto, 
non minor di quello cui sembrava voler punire, avea dichiarata 
rea d'incesto la vergine senza né vederla, né udirla; avvegnaché 
i gli stesso avesse non pur vituperata per egual modo, ma uccisa 
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alìorlu periti. Missi stalìm pontifices, qui defodiendam 
iiecaiidamque curareDt. Illa nunc ad Yestam, nunc ad 
ceteros dw)S nianus tendens ^ nmlta, sod hoc frequeo- 
tissioie^ clrmitabat: Me Caesar incestam putat'^ qua 
sacra faciente^ s^icit^ triumphns^it. Blandìens Iiaec , 
an irrideiis^ ex fiducia sui, an ex contemtu principis 
dixerit, dubium est. Dixit^donec ad suppliciuin^Descio 
an innocens, certe tanqoam iimocens, ducta est. Quìn 
etiam, quum in illud subterraneum cubiculum demit- 
terelur, haesissetque descendenti stola, verlit se ac re- 
collegit^ quumque ei carni (ex tnanuni daret, a versata 
est, et resiluit ^ foedunique contagium , quasi piane a 
casto puroque corpore, novissima sanctitate reiecit: 
omnibusque numeris pudoris, ToÀXijv ttoóì^gic^v siy^ev 
eÙT^iifjLoog 9rf Jf 7^. Praeterea Celer. equesRomanus, cui 
Cornelia obiiciebatur, quum in comitio virgis caedere- 
tur^ in hac voce pcrslileral: Quid feci? Nihil Jeci. 
Ardebat ergo Domitianus et crudelitatis et iniquitatis 
infamia. Arripit Licinianum, qnod in aeris suis occul- 
tasset Corneliae ILbcrtaro: ille ao iis, quious erat curae, 
praemonetur, si coroilium et virgas pati nollet^adcon- 
fessionem confugeret, quasi ad veniam: fecit. Loquutus 
est prò absente Herennius Senecio tale quiddam, quale 
est illud, }tie1rxi YlàrooKÀog* Ait enimiEx ad^ocato 
nuntiusjhclus sum, Recessit Licinianus* Gratum hoc 
Domitiano, adeo quidem, ut gaudio proderetur, dice- 
retque, AbsoWit nos Licinianus. Adiecit etiam , non 
esse ^erecundiae eius instandum : ipsi vero permisit , 
si qua posset , ex rebus suis raperei , antequam bona 
publicarentur^ exsilium molle, velut praemium, dedit. 
Ex quo tamen postea clementia divi Nervae translatus 
est in Siciliam, ubi nunc profitetur, seque de fortuna 
praefationibus vindicat. Vides, qaam obsequenter pa- 
ream libi , qui non solum jes urbanas , verum eliara 
peregriuas tani seduloscribo,utaltiusrepetam. Et sane 
putabamtt*, quia lune abruisti, nihil aliud de Liciniano 
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ancora la propria nipote per parte di fratello , la quale si mori 
vedova di sconciatura. Furono tosto mandai^ i PonteOci con ordi- 
ne di far seppellire, ed ammazzare la donna. Ella, levando le 
mani ora a Vesta, or agli altri Iddii, mettea molte voci, ma que- 
sta ripeteva il più spesso: Mime, eh'' io som creduta incestuosa da 
Cesare; io, duratile i cui sacrifizi egli vinse e trionfòì Se costei 
dicesse tal cose per adulazione , o per Ischemo , per confldenza 
ne** meriti propr], o per disprezzo del principe, non è ben chia- 
ro. Seguì però a dirle sinché ne fu condotta al fiupplizio, non so 
se innocente^ certo in sembianza di tale. Allorché poi veniva ca- 
lala giù in quel sotterraneo stanzino, essendolesi avviluppata nel- 
r atto di scender la vesta talare, voltossi e raccolsela; e volendo 
il carneQce darle mano, ritirolla con avversione, ributtando per 
estrema pruova di sua illibatezza quel contatto sì obbrobrioso dal 
proprio corpo, come veracemente casto ed immacolato, e con tutte 
le circospczioni della verecondia fece di cadere quanto più de- 
centemente potè. Oltre a questo. Celere cavalier Romano, a cui 
era stata apposta la seduzion di Cornelia, venendo battuto a colpi 
di verghe nel comizio , avea costantemente gridato : Che cosa ho 
io fattoi io non ho fatto nuUa. Era dunque Domiziano in doppia 
infamia e di crudele e d'ingiusto. Si scaglia esso ad un tratto 
sopra Llciniano , come reo d' aver nascosta nelle sue possessioni 
la Liberto di Cornelia. Ma costui da coloro che gli volean bene 
avvertito che, se volea scansare quel brutto luogo del comizio, ed 
il brucior delle verghe, gli bisognava ricorrer ad una confessio- 
ne, quasi chiedendo perdono; si il fece di buona voglia. Aringando 
per lui assente Erennio Senecione disse qualche cosi di consi- 
mile a quel passo : Patroclo giace. Poiché cominciò : Di avvocato 
io son divenuto ambasciatore. Liciniano s' è allotitanato. Gradi il 
monarca un tal ripiego , sino a rimanere scoperto dalla propria 
gioja, ed a lasciarsi scappar a dire: Liciniano ci ha giuslUlcati. 
Soggiunse eziandìo, che non era dovere angustiar più oltre la de- 
licatezza di lui : e permettendogli, prima che venissero confiscati' 
i suoi beni , di soltrarne all' uopo suo quante più cose potesse , 
gli diede quasi in premio, un mitissimo esilio; dal qual poscia per 
clemenza del divo Nerva ei fu trasportato in Sicilia, dove al pre- 
sente é maestro, e si vendica della fortuna a forza di prefazioni, 
voi vedete con quanta condiscendenza io v'ubbidisca, da che vi scri- 
vo esattamente non solo le nuove urbane, ma ancora le foresltere, 

o 
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audìsse, quain relegalum ob incestum. Summam enJm 
rerum nuntiat fama, non ordinera. Mereor, ut vicissim, 
quid in oppido tuo, quid in finitimis agatur (solent 
tr^uim notabilia qaaedam incidere) perscribas: denique 
«juidquid voles, dummodo non minus longa epistola 
nunties. Ego non paginas tantum , sed etiam versus 
sjUabasque numerato. Vale. 
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e. PLINIVS WEPOTI SVO S. 

Adnolasse videor, facta dictaque virorum feniina- 
rumque illustriuni alia clariora esse, alia maiora. Con- 
cimata est opinio mea hesternoFanniae sermone. Nep- 
tis liaec Arrlae illius , quae marito et solatium morlis 
et exeniplum fuit. Multa referebat aviae suae non mi- 
nora hoc, sed obscuriora: quae libi exislimo lam mira- 
bilia legenti (ore,quammihi audienti fuerunt. Aegro- 
tabat Caecina^Paetus, maiitus eius^ aegrotabat et fiììus, 
uterque mortifere, ut videbatur: filius decessit, esimia 
pulcbritudine, pari verecuodia^ et parentibas non mi- 
nus ob alia carus, quam quod filius erat. Huic illa ita 
funus paravit, ita <)uxit exsequias, ut ignoraret inaritus. 
Quin immo , quoties cubiculiim eius intraret , vìvere 
filium, atque etiam commodlorem esse simulabat. Ac 
persaepe interroganti, quid agt'ret puer, respondebat. 
Bene quievlt , lìbenter cihum sumsxt. Deinde quum 
diu colìibitae lacrymae viucerenl prorumperenlque , 
egredlebatur. Tum se dolori dabat. Satiata, siccis ocu- 
lis^ composito vultu redibat, tanqnam orbitatem foris 
reliquisset. Praeclarum quidem illud eiusdem, ferrum 
stringere, perfodere pectus, extraliere pugionem, por- 
rigere marito, addere vocem immortalem ac paene di- 
vi nam , PAETE , K07< DOLET. Sed tameu ista facienki di- 
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Dnrrandoveie per filo e per segno. E veramente io slimo, che di- 
morando voi in quel tempo altrove, altro non abbiale udito de: 
fatti di Liciniano, se non esser egli stato relegato per un incesto. 
Poiché la fama riporta la sostanza degli avvenimenti , non 
r ordine. Ben poi merito che voi m"* informiate a vicenda delle 
novità del vostro e de^ circonvicini paesi (accadendo talora di cose 
notabili) ; basta in fine, che mi scriviate di ciò che più vorrete, 
purché mi scriviate una lettera non men lunga. Io certo^ non che 
le pagine, numererò per sino le linee e le sillabe. State sano. 
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PLINIO AL SUO NIPOTE 

Farmi d'aver già osservato, che tra I fatti e i detti degli uo- 
mini e delle donne illustri I più famosi non sono .sempre i più 
singolari. Il ragionamento che ieri udii tenere a Fannia, confermò 
il mio pensiero. Costei è nipote di queir Àrria, che rendè al ma- 
rito più dolce la morte nel tempo stesso che gliene diede re- 
sempio. Ella narrava diverse anioni deir avola sua, le quali senza 
esser punto inferiori a questa, sono però men note; ed io ben 
credo , che voi nei leggerle ne sentirete altrettanta meraviglia , 
quanta io ne sentii neir udirle. Era ammalato Cecina Peto marito 
ili lei , e lo era anche il figliuolo , entrambi mortalmente , per 
quanto pareva. Quesr ultimo n^ ebbe a soccombere , giovanotto 
cemV,ra di eccellente bellezza^ d'ugual modestia, e caro a' geni- 
tori non meno per altri titoli, che perché era lor figliuolo. Or ella 
seppe con tal destrezza apparecchiargli il funerale, e trovò modo 
cP intervenire air esequie cosi, che il marito non s'accorgesse di 
nulla. Che anzi quand'olia entrava nella stanza di questo, fingeva, 
che il figliuolo fosse vivo e andasse eziandio migliorando» £ spesse 
fiate chiedendo Cecina,- come ii fanciullo stesse, rispondeva: ha 
dormito betie, mangiato con appetito. Ma allorché le lagrime lun- 
gamente trattenute vincevano ogni sforzo, e prendevan le usate 
vie, ella n'usciva, e s'abbandonava al dolore. Poi disfogatasi ri- 
tornava con [gli occhi asciutti e col viso sereno , come se fuor^ 
del limitare lasciato avesse l' infelice suo stato. Fu certo un gran- 
de atto di questa donna quel d'impugnare il ferro, di trafiggersi 
il petto, di cavar dalla ferita il pugnale, di presentarlo al marito» 



il6 

centique gloria et aeternitas ante oculos erant : quo 
inaius est sine praemìo aeternttatis , sine praemio glo- 
riae abdere Incrjmas, opepire luctum^ amissoque filio, 
matrem adirne agere. Scribonianus arma in Illjrìco 
contraClaudium moYeral: fueratPaelas in partibus^et 
0CCÌ80 Scriboniano , Romam trahebatur. Erat adscen- 
lurus naveni: Arria milites orabat, ut simul imponcre- 
tur. Nempe eninif inqult, datari estis consulari viro 
ser^^uloi aliquos ^ quorum e manu cibum capiat y a 
(fuibus s^estiatur^ a quibus calcietur: omnia vel sola 
praestabo. Non impetravit. Conduxit piscatoriam na- 
viculnm^ ingensque nayigium minimo sequuta est Ea- 
dem apud Claudium uxori Scriboniani^quum il la pro- 
fitcretur indiciura, Ego^ inquii, te audiam^ cuius in 
gremio Scribonianus occisus est^ et vivis ? Ex quo 
manifeatum est, ei cousilìum pulcberrimae mortis non 
subitum fuisse. Quin etiam quum Thrasea, gener eius, 
<Ieprcearetur,ne mori pergeret, interque alia dixisset, 
Tu sfis ergo Jiliam tuam^ si mihi pereundum fuerit^ 
mori mecum? respondit, Si tam diu tantaque con- 
cordia 9ixerit tecum^ quam ego cum Paeto^ volo. Au- 
xerat hoc responso curam suorum: attentius custodie- 
batur: sensit, et^ Nihil agitis , inquit r potestis enim 
efficere , ut male moriar j ne moriar , non potestis. 
t>um haec dicit, exsiluit cathedra, adyersoque parieti 
caput ingenti impetu ìmpegit , et corruit. Refocillata , 
Dixeram , inquit , i^ohis , ìnventuram me^ quamlibet 
duramf ad mortem viam^ si vos facilem nesassetis* 
Yidenturne haec tibi maiora ilio, Paete^ non dotet^ ad 
qaod per haec perventuni est? quum interim illud 
quidem ingens fama, haec, nulla circumfert. Unde col- 
Iigilur, quod initio dixi. alia esse clariora» alia maioi^^ 
Vale. 
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^ di dirgli quelle Immortali e pressoché divine parole : Peto non 
duofmù Ma pure in que^ sublimi momenti aveva ella dinanzi agli 
occhi la gloria e T eternità del suo nome: ond'è viemaggior eroi- 
smo senza lusinga di gloria, senza lusinga dMmmortalità nasconder 
le lagrime, coprir il cordoglio, e dopo aver perduto il figliuolo 
far ancora da madre. Avea Scriboniano mosso V arme contro Clau- 
dio neiniUrico. Peto, elicerà stato uno de** congiurati « venivane 
tratto a Roma, seguita già T uccisione di Scriboniano. Egli stavasi 
per montar in nave, ed Arrfa supplicava i soldati, che la dovesser 
ricever insieme: Già voi aUri (diceva loro) darete sicuramente ad 
un uomo consjlare aleuni serventi, dalle cui mani prenda il cibo, e 
da'* quali venga vestilo e cozzato: io soin posso far tulio questo. Non 
ottenne la grazia. Prese dunque a nolo un battello da pesila, e 
col piccol legno tenne dietro al grandissimo. Fu pur costei, che 
in presenza di Claudio, allorché la moglie di Scriboniano piglia- 
va r impunità, ebbe il coraggio di dirle ; E sarà mai vero ck* io 
presti oreccìdo a te, nel cui grembo fu ammazzato Scriboniano, e pur 
vivil Dal che rilevasi chiaramente , che la risoluzione di quella 
morte si bella non fu in lei repentina. Anzi al contrario procu- 
rando il suo genero Tra«ea di dissuaderla dall' ostinarsi a morire, 
ed avendole detto fra r altre cose: Voi dunque volete, che la vo- 
stra figliuola, s"* io mai dot^essi sp'oziatamente perire , sen^ muoja 
meco ? risposegli : Qua:nd:* eUa con esso voi sia vissuta in sì lunga e 
si perfetta conctìrdia, com'^ió vissi con Pelo, si che lo voglio. Una 
tal risposta aprì maggiormente gli occhi a^ suoi famigliari, comin- 
ciarono a prenderne guardia con più gelosia: di che la donna 
avvedutasi: Non fate mUla, disse loro, che ben potrete esser ca- 
gione, eh"* io muoja a disagio; ma eh' io non muoja, già non potrete 
ottenere. E in questo dire balzò de l.i sedia , e con grandissimo 
impeto diede del capo nel muro di rincontro, e stramazzò. Come 
fu ristorala: f^e lo aveva pur dello (ripiglò ella), ch'aio sarei stata 
capace di trovare ogni più scabrosa strada alfa morie, quando per voi 
mi fosse contesa In facile. Or non sembrano a voi questi tratti aii' 
che maggiori di quel: Peto', non ducimi, al quale serviron essi 
come di gradini? E pur quel tratto è famoso per tutto intorno, e 
questi rimangono oscuri, è dunque vero il mìo principio, che ^ 
fatti più celebri non sempre sono i più grandi. Slate sano. 
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LXV 



e. PLINIVS FBISCO SVO S. 



Angìt me Fanuiae valetudo. Contraxit liane ^ dum 
adsidet luniae Virgiuì, sponte primum (est enlm adfi- 
nis), deinde etiam ex auclorllate pontificum.Nam Vir- 
gineS) quum vi morbi atrio Vestae coguntur excedere, 
matronarum curae cuslodiaeque mandautur. Quo mu- 
nere Fannia dum sedulo fungitur, hoc discrimine im- 
plicita est. Insident febres^ lussis increscil, sumina 
macies, summa defectio: animus tantum et spiritus vi- 
get, Ilelvidio marito, Thraseà patre dignissimus: reli- 

3 uà labuntur, meque non metu tantum, veram etiam 
olore conficiunt. Dolco enim, maximam feminam eripi 
oculis civitatis, nescio an aliquìd simile visuris. Quae 
castitas iliius! qiiae sanctitas ! quanta gravitasi quanta 
constantia l Bis raaritum sequuta in exsilium est, lerlio 
ipsa propter maritum relegata. Nam, quum Senecia 
reus esset, quod de vita Helvidii libros composuisset, 
rogatumque se a Fannia in defensione dixisset : quae- 
rente minaciter Metio Caro , an rogasset , respondit , 
Rogassi: Qn commentarios scripturo dedisset, Dedi» dJi 
sciente matre, Nesciente. Postremo nuUam vocem ce- 
dentem periculo emisit. Quin etiam illos ipsos libros , 
quamquam ex necessitale et metu tempòrum aboblos 
se. publicatis bonis, servavit, babuil, tuHtque in exsi- 
lium exsilii caussam. Eadem quam lucunda, quam co- 
mis,quamdenique(quod paucis datum est) non rainus 
amabilis^quam venerandalErit sane, quam postea uxo- 
ribus nostris ostentare possimus : erit, a qua viri quo- 
que fortitudlnls exempla sumamus^quam sic cernentes 
audientesque miramur,utillas,quae legunlur. Acmilu 
domus ipsa nutare , convulsaque sedibus suis ruitura 
supra videtur,licetadhuc posteros habeat. Quantis enim 
vu'tutibus quantisque factis adsequentur, ut baec non 
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05 

PLINIO AL SUO PHISCO 

Sono in pensieri pel mal di Fannia. Essa Io ha contralto nel- 
P assister alla Vestale Giunia, primieramente ppr volontà propria 
(essendo sua parente), poi anche per ordine de' pontefici. Polche 
tali vergini, ove la forza del male costringele ad uscir dal chio- 
stro di Vesta, vengono consegnate aMa cura e custodia delle ma- 
trone. Or Fannia mentre attende 'con ogni premura a compier 
r impegno suo, è caduta ella {(tessa in simile perìcolo. Le si man- 
ti«n viva la febbre, la tosse le va crescendo, è disfatta e rifini- 
ta ; e se non che spira in essa queir anima intrepida, degna ve- 
ramente del manto Elvldio , e del genitor Trasea ; tutto il resto 
vÌKti menoj ondMo non pur da timore, ma da iiero cordoglio mi 
^rovo angu«tiato. Poiché spiacemi assai, che dama di tanto merito 
venga rapita agli occhi de' cittadini, che non so, se vedran più 
mai nulla di simile. Qual continenza non era in lei! qnal costume 
illibato! che gravità! che costanza! Due volte segato il marito 
nel bando; fu bandita ella stessa la terza volta per amor del ma- 
rito. Imperciocché essendo stato accusalo Senecione per aver com- 
posto deMibri intorno alla vita d' Elvldio, ed avendo egli prote- 
stato nella sua difesa d'esserne stato pregato da Fannia; questa 
interrogata minaccevolmente da Mezio Caro, se in falli ne lo avesse 
pregalo, rispose: Il pregai', Se avessegli somminislrale le opporlune 
inemorie, replicò : Gliele sofnminislrai; Se avesse ciò fallò di saputa 
della madre, rispose : Senza saputa di lei. Finalmente non mandò 
fuori un sol motto d'avvilimento. Anzi, dopo aver perduti per 
coatiscaziooe i suoi beni, ella salvò copia di quei medesimi libri^ 
tuttoché soppressi per decreto del Senato, attesa la necessità e le 
terribili circostanze dei tempii seco sempre gli tenne e portoUi in 
bando, di cui erano stati cagione. Una donna di simil tempra 
quanfera insieme gioviale, quanto compita, in una parola (ciò 
ch'é dato a poche) quanto non meno amabile che veneranda! 
Avrem senza dubbio in lei chi additar alle nostre spose qual per- 
fetto modello, avrem donde trarre anche noi altri uomini degli 
esempli di fortezza, noi, che veg^^ndo ed ascoltando, fai donna, 
fa ammiriamo al pari di quelle, di cui ci parlan le storie. Quanto 
a me, e' mi sembra, che la stessa casa di lei ne vacilli, e smos^ 
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novissima occidcril? Me quidein illud eliam adfligit et 
torquet, quod malrem eius, illam (nìbll possum illus- 
triiis dicere) (anlae femioan malrem , rnrsus TÌdeor 
amitlere, quam haec, ut reddìt ac refert nobis, sic au- 
feret secum, meque et novo pariler et rescisso vul- 
nere adficiet. Utramque colui, utramque diiexi: utram 
magis, nescio^nec discerni volebant. Habuerunt officia 
mea in secundis , babuenmt in adversis. Ego solatiuDi 
relegataruni , ego ultor reversarum : non feci tameiì 
paria, atque eo magis liane cupio sérvari, ut mibi soU 
vendi tempora supersint. In bis eram curis , quvm 
scriberem ad te; quas si deus aliquis in gaudium yer- 
terit, de metu non querar. Yale. 



LXVI 



e. PLI5iyS HESTITVTO SUO S. 



Indignaliunculam, quam in cuiusdam amici audi- 
torio cepi , non possum mibi temperare , quo minus 
apud le, quia non conligit coram, per epistolam effun- 
dam. Recilabatur liber absolutissimus : bunc duo aut 
Ires, ut sibi et paucis videntur, diserti, surdis mutisque 
similes audiebant. Non labra diduxerunt , non move- 
ruul manum, non denique adsurrexerunt , sallem las- 
situdine sedendi. Quae tanta gravilas? quae tanta sa- 
pientia?quae immo pigritia, arrogantia, sinisteritas ac 
potius amentia, in hoc totum diem impendere, ut of- 
fendas, ut inimicum relinquas,ad quem tanquam ami- 
cissimus Teneris? Diserlior ipse es? tanto magis uè 
invideris: nam qui invidet, minor est. Denique, sive 
plus, sive minus, sive idem praestas, lauda yel inferio- 
rem, vel superiorem, Tel parem. Superiorem, quia, 
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«asì da^ fondamenti stia per rovinarvi giù sopra, quantunque non 
manchi di successori. Ma a quale altezza di ▼irtù e di geste non 
è mestieri, che questi pervenfsano per far sì , che costei non sia 
slata r ultima di l<>r famiglia? Io sono afflitto e dolente eziandio 
perchè parmi di perder un'altra volta la madre di si gran dama 
(non posso darle nome più splendido ) , madre , che com'ella a 
noi rende , e rappresenta , rosi a noi riterrà al suo partire dal 
mondo, aprendo nel mio cuore una piaga novella, ed esacerbando 
nel tempo stesso T antica. Deir una e delP altra io coltivai Tamì- 
cizia, air una e air altra professai vero affetto: a quale maggio- 
FP, noi so; ne volean esse runa dair altra esser distinte. S' eb- 
bero i miei ufflcj nelle prosperità; gli ebber nelle disgrazie. Io 
fui il loro consolatore nel bando, io il loro vendicator nel ritor- 
no. Pure non pareggiai le partite, e quindi vie più desidero, che 
costei campi per aver tempo di pagare miei debiti. Ecco i tor- 
mentosi pensieri, in mezzo acquali ì^ ho scritto a voi questa let- 
tera. Se qualche pietoso Iddio me li convertirà in allegrezza, io 
non mi lagnerò punto d' essere stalo in timore. [Conservatevi 
sano. 

66 

PUniO AL suo RESTITUTO 

Non posso trattenermi dallo sfogar teco per lettera (giacché 
non mi é avvenuto di farlo a voce) uno sdegnuzzo, ch^io presi 
neir uditorio di un amico. SI recitava un^ opera perfettissima, e 
due', tre uomini , a parer loro e di pochi altri, eloquenti, sta- 
vano a udirla come tanti mutoli e sordi. Essi non distaccaron le 
labbra, non mosser la mano, non si rizzarono finalmente in pie- 
di, né anche per noja del lungo sedere. Donde mai tanto sussiego, 
tanta sapienza, anzi tanta poltroneria, arroganza, inciviltà, o piut- 
tosto sciocchezza dMmpiegar tutto il giorno a disgustare e a la- 
sciar nemico colui, al qu;<Ie eri venuto come a un tuo amicissi- 
mo? Sei tu forse più facondo di lui? tanto più guardati daiP in- 
vidiar le sue doti; che chi ha invidia è da meno. Finalmente giunga 
ia tua abilità o a più, o a meno, o allo stesso , lodalo qua! egli 
sia o inferiore, o maggiore, o eguale. Se maggiore, lodalo^ perchè 
se non è da lodare egli, molto meno lo sei tu ; se inferiore, o 
eguale, lodalo, perchè importa alla tya gloria^ che sembri ognor 
grandis imo quegli, cui tu superi, o agguagli. Io per verità soglio 
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iiisi laudandus ille est, non potes ipse laudari^ inferìo^ 
rem aut parem ^ quia pertinet ad tuam gloriam quam 
maximum TÌderi, quem praecedis vel exaequas. Lqui- 
dem omnes , qui aliquid in studiis faciunt , yenerari 
etiam niirarique soleo. Est enim res difficilis , ardua 
fastidiosa, et quae eos, a quibus, conteninitur , dedi- 
gnatur.Nisi forte aliud iudicas tu: quamquam qais uno 
te reverentior huius operis, quis benignioraestimator? 
Qua ratione ductus , tibi potissimum ìndignalionem 
meani prodidi^quem habere socium maxime poteram. 

^^*^' LXVII 

G. PLINIVS SIBINIANO STO S. 

Libertus tuus , cui succensere te dixeras, venit ad 
me, advolutusque pedibus meis, tanquam tuis, haesit. 
Fle?it mullum, muìtnmque rogavit^ multum etiam Ia- 
culi: in summa, fecit mihl fidem poenitentiae. Vere credo 
emendatum, quia deliquisse se sentìt. Irasceris , scio : 
et irasceris merito, id quoque scio: sed tunc praeeipua 
mansuetudinis laus, quum irae caussa iustissima est. 
Amasti lìomintm, et, spero, amabis: interim sufficit, ut 
exorari te sinas. Licebit rursus irasci, si meruerit: 
quod exoratus excusatius facies. Remitte aliquid ado» 
lescentiae ipsius, remitte lacrjmis, remitte indulgentiae 
tuae: ne torseris illum, ne torseris etiam te. Torqueris 
enim, quum tam lenis irasceris. Vereor, ne v idear non 
rogare , sed cogere , si precibus eius meas iunxero. 
lungam tamen tanto plenius et effusius, quanto ipsum 
acrìus severiusque corripui , destricle minatus, nuu- 
quam me postea rogaturum. Hoc ilU, quem terreri 
oportebat, tibi non idem. Nam fortasse iterum rogabo, 
ìterum impetrabo : sit modo tale , ut rogare me , ut 
praestare te deceat. Vale. 
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fin anche venerare , e ammirare ehiunque abbia qualche merito» 
negli studj. Perciocché ella è questa una cosa difficile^ ardua, ri-^ 
trosa, e che spregia vicendevolmente coloro, da^ quali vien dispre^ 
gfata; ove tu per avventura non pensi altramente : sebbene chi è 
mai fra tutti di questa professione più rispettoso» chi più gentile 
stimatore di te? Dal qual motivo indotto io, a te specialmente ho 
palesata la mia indignazione, perchè te sopra ogni altro poteva 
aver per compagno. Sta sano. 

67 

PLiniO AL suo SABINUIVO 

i venuto da me il vostro Liberto, cui avevate detto d^essere 
in collera, e si è prosteso armici piedi come a^ vostri proprii. Egli 
ha sparse molte lagrimpi ha porte molte preghiere^ e molto pure 
si è stato in silenzio: in una parola, mi ha dati segni certissimi 
di pentimento'; ed io lo credo ravveduto veramente, perchè co- 
nosce il suo fallo. Voi siete irato. Io so: ed avete motivo di es- 
serlo, so anche questo: ma allora e maggiore lo spicco della cle- 
menza, quando è più giusta la cagion dello sdegno. Voi avcite vo- 
luto bene a quest' uomo , e spero, che gliel vorrete ancora: ba- 
stami in tanto, che vi lasciate convincere. Potrete di nuovo sero 
lur adirarvi ^ qualora il meriti ; e dopo un tale perdono sarà più 
ragionevole Pira vostra. Condonate qualche cosa alP Immatura sua 
età , condonate al suo pianto , condonate alla vostra dolcezza ; e 
non vogliate tormentar lui, e voi ad un tempo; giacché la collera 
in un'indole cosi mite, qual è la vostra, è uno stalo violento. 
Non vorrei sembrar di costringervi anzi che di pregarvi colFunire 
alle sue preghiere le mie. Pur le unirò con tanto più di pienezza 
e di fervore, quanto è stato più fo^te^ e risentito il rimprovero, 
eh' io ho fatto a lui stesso , minacciandogli severamente di non 
adoperarmi mai più in favor suo. Cosi ho parlato con chi doveasi 
mettere in soggezione: ma con voi io parlo di tutt' altra manie- 
ra. Sì, io dovrò forse pregarvi per la seconda volta, e per la se- 
conda volta n' otlerr ò grazia : basta solo, che si tratti di cosa tale 
che il decoro permetta , e a me di chiederla ed a voi di accor- 
darla. State sano. 



124 

LXVIII 



e. PLIRITS SABINIAKO STO S. 



Bene fecisti, quod Uberlura, aliquando libi carum^ 
reducentibus epistolis meis^ in domum, iu animum 
recepisti. luvabit hoc te: me certe iuvat; primam ^ 
quoa te tatem video ^ ut in ira regi possis : deinde, 
quod tantum milii Iribuis, ut vel auctoritali meae pa- 
reas, vel precibus indulgeas. Igitur et laudo et gratias 
ago. Simul in poslerum moneo , ut te erroribus tuo- 
rum, etsi non fueril, qui deprecetur, placabilem prae- 
stes. Vale. 

■ 

LXIX 



e PLIKIVS SABINO SVO 5. 



Scribis niibi, Sabinam, quae nos reliquit beredes, 
Modestum servum suum nusquam liberum esse iussis- 
se: eidem tamen sic adscripsisse legatum , Modesto , 
quem liberum esse iussL Quaeris, quid sentiam? Con- 
tuli cum prudeutibus.Convenitinler omnes, nec liber- 
lalem deberl , quia non sit data \ nec legatum , quia 
servo suo dederit. Sed milii manifestus error videtur: 
ideoque puto nobis, quasi scripscrit Sabina, facien- 
dum, quod ipsa scripsisse se credidit. Confido, acces- 
surum te sententiae meae, quum religiosissime soleas 
custodire defunctoruuì voluntateni, quam bouis liere- 
dibusìntellexisse prò iure est. Neque enim minus apud 
nos bonestas, quam apud alios necessilas valet. More- 
tur ergo in liberkale, sinentibus nobis, fruatur legato, 
quasi omnia diligentissime caverit. Cavit enim , quae 
lieredes bene elegil. Vale. 
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68 

rumo AL suo sabiniano 

Avete fatto saggiamente a rieever di bel nuovo in casa , e 
nel cuore il Liberto a voi già si caro , ed or ricondottovi quasi 
per mano dalle mie lettere. Da quesr azione voi ne trarrete pia- 
cere^ siccome ne traggo io moltissimo , veggendo primieramente , 
cbe voi siete cosi pieghevole da lasciarvi diriger in mezzo aUMra, 
e in secondo luogo che fate di me tanto conto, che, o mi ubbi- 
dite come superiore, o mi esaudite come intercessore. Vi lodo per 
tanto insieme, e vi ringrazio. Nello stesso tempo anche vi do uu 
avvertimento per ogni altra occasione , di perdonar con facilità 
a' vostri vassalli i loro trascorsi, quantunque non ci sia chi si 
frapponga per essi. State sano. 

69 

FURIO AL SUO SABINO SALUTE 

Tu mi scrivi, che Sabina, la quale ha lasciati eredi noi* non 
ha espresso in alcun luogo, che it suo servo Modesto debba es- 
ser libero, ma che tuttavìa ha fatto a Ini un legato con queste 
parole : a Modesto , il quale ho ordinato che sia libero* Tuoi tu 
sapere ciò ch^ io ne senta ? ho conferito il caso co^GIureconsulti. 
Tutti ad una voce dicono , che non gli si deve né la liberti , 
perchè non gli è stata data, né il legato, perchè è stato fatto ad un 
servo. Ma questo a me sembra uno sbaglio evidente; e quindi penso, 
cbe noi dobbiamo adempiere quanto Sabina ha creduto di avere 
scritto, come se scritto lo avesse veramente, lo mi lusingo che tu 
abbraccerai il mio sentimento , come uomo avvezzo ad osservare 
religiosamente la volontà deMefunti, T intelligenza della quale pei 
buoni eredi sta in luogo di obbligazione. Imperciocché non ha 
presso noi minor forza Tonestà di quel che abbia presso gli altri la 
legge. Rimanga dunque Modesto in libertà di nostro consentimento, 
e goda del suo legato, come se Sabina avesse con tutta diligenza 
provveduto contro ogni eccezione ; poiché abbastanza ha provve- 
duto colui che ha scelto bene gli eredi. Sta sano. 



126 

LXX 

e. PLLMVS GOBBiELIO TACITO SVO S. 

Ridebis, et licei rideas. £go iUe,quem nostì^apros 
tres^ et quidem pulcherrimos, cepi. Ipse? ìnquis. Ipse: 
non tamen ut omnino ab inertia mea et quiete disce- 
derem. Ad retia sedebani. Erant in proximo.^ non ye- 
nabuluoi aut lancea^sed stilus et pugìUares. Medìtabar 
aliquid enotabamque , ut , si manus vacuas, plenas ta- 
men ceras reportareni. Non est, quod contemnas hoc 
studendi genus. Mirum est, ut animus agitatione motu- 
quo corporis excitetur.Iamundiquesilvae et solitudo, 
ipsumqueilludsilentlum, quod venalioni datur, magna 
cogitationis incitamenta sunt. Proinde quum venabe- 
re, Ucebit, auctore me, ut panarium et lagunculara, sic 
eliam pugillares feras. Experieris non Dianam magis 
montibus, quam Miuervam inerrare. Yale. 

LXXl 

C.'PHNIVS COa>'ELlO TITIAKO SVO S. 

Est adhuc curae hominibus fides et officlum: sunt 
qui defunctorum quoque amicos agant. Titìnius Capi- 
to ab imperatore nostro impetravit, ut sibi liceret sta- 
iuam L. Syllani in foro ponere. Pulchrum et magna 
laude dignum, amicitia principìs in hoc uti, quantum- 
que fgratia valeas , atiorum honoribus experiri ! Est 
omnino Capitoni in usu claros viros colere. Mirum est, 
qua religione, quo studio ìmagines Brutorum, Cassio- 
rum, Catonum, domi, ubi polesl, habeat. Idem claris- 
simi cuiusque vilam egregiis carminibus exornal. Scias 
ipsum pluribus virlutibus abundare , qui aliena , sic 
amat. Redditus est L. Sjllano debitus honor, cuius 
mmorlalilati Capito prospexit pariter et suae 
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70 

Tpunio al sdo tacito 

Voi rìdete, e rìdete pure^ che ne avete ragione, lo, che mi sono 
queir uomo, che ben sapete, ho preso tre cinghiali^ e tutti bellis- 
simi. Voi stesso? direte. Io io persona; ma però senza molto sco- 
starmi dalla mia poltroner'a ed agiatezza. Mi stava sedato presso le 
reti, ed avea in pronto, non già lo spiedo, o la lancia, ma la penna 
ed il taccuino. Andava così raccogliendo qualche idea, e la metteva 
in iscriftot perchè se mai avessi dovuto portar a casa le mani vote, 
1)ortassi piene almeno le carte. Credetemi, che questo modo di stu- 
<1iare non è punto sprvgievole ; gli è anzi mirabii cosa, come^^quel 
moto» e scotimento del corpo serva a ravvivare lo spirito. II re- 
cinto poi delle selve, e la soUtudine, e quel silenzio medesimo^ che 
vuole il mestiero del cacciatore^ sono di stimolo e di aiuto grandis- 
simo alla sua fantasia. Voi dunque , quando anderete alla caccia^ 
porterete seco voi, sul mio esempio, insieme col paniere e col fia- 
sco il taccuino; e vedrete a prova, che niente meno di Diana com- 
piacesi di errar pe''monti Minerva. State sano. 

71 

PLINIO AL SUO TIZIANO 

Gli uomini non hanno ancora sbandita la fedeltà e la gratitu- 
dine, e si trovan tuttavia di quelli , che fanno da amici anche dei 
morti. Titinio Capitone ba ottenuto dal nostro imperadore di poter 
innalzare nel foro la statua di Lucio Sillano. Bella cosa è al certo, e 
degna di plauso, Tapprefittare a questo modo del favore del princi- 
pe, e il far servire la prova del proprio potere air onore degli altri. 
Ma già è costume particolare di Capitone d'esser divoto degli uo- 
mini celebri. £gli tiene ne* ripostigli del suo palagio i ritratti del 
li futi, de'^Cassj, de^ Catoni con una gelosia, con una venerazione in- 
credibile. Mette anche in bei versi le Iodi di quei personaggi più 
cospicui; e col mostrarsi così hinamorato delle altrui virtn, dà a 
divedere, eh', egli stesso ne è a dovizia fornito. Rallegriamoci dun- 
que, che sia slato reso a Sillano il debito onore , e 'che Capitone , 
neir atto di provvedere air immortalità di quesr uomo , abbia in- 
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Ncque enim magis decorum et insigne est , sta- 
tuam in foro populi Romani habere, quam ponere. 
Vale. 

LXXII 



e, PLISIVS FVSCO SVO S. 



Quaeris, quemadmodum in secessu, quo iamdiu 
frueris, pulem le studere oportere. Vlile in primis, et 
multi praecipiunt , vel ex Gracco in Latinum , vel ex 
Latino Tertere io Graecum: quo genere exercitatioois 
proprietas splendorque yerborum ^ copia figurarum ^ 
vis explicanai, praeterea imitatione optimorum similia 
inveniendi facultas paratur : siniul quae legentem fé- 
fellissent, transferentem fugere non possunt. Intelli- 
gentia ex hoc et iudicium adquiritur. Niliil obiuerit , 
quae legerishactenus,ut rem argumentumque teneas, 
quasi aemulum scribere, lectisque conferre^ ac seduto 
pensitare, quid tu, quid ille commodius. Magna gra- 
tulatio, si non nulla iu ^ magnus pudor, si cuucta ille 
melius. Licebit interdum et notissima eligere, et cer- 
tare cum electis. Audax liaec, non tamen improba, quia 
secreta, contenlio : quamquam multos videmus eius- 
modi certamiua sibi cum multa laude sumsisse, quos- 
que subsequi satis liabebant, dum non desperant, an- 
tecessisse. Poteris et , quae dixeris , post oblivionem 
retractare, multa retinere, plura transire,alia interscri- 
bere, alia rescribere. Laboriosum istud et taedio ple- 
num , sed diiEcuUate ipsa fructuosum , recalescere ex 
integro , et resumere impetum fractum omissumque : 
postremo, nova velut membra peracto corpori intexe- 
re, nec tamen priora turbare. Scio, nunc tibi esse prae- 
cipuum studium orandì* sed non ideo semper pugna- 
cemhunc et quasi bellatorium stilum suaserim. Vt enim 
terrae variis mutatisque seminibus, ita ingenia nostra 
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sieme provveduto alla propria; giacché non è maggior gloria r otte- 
nere una statua nel foro del popolo romano , che il collocar vela. 
State sano. 

72 

PLINIO AL SUO FUSCO 

Tu mi chiedi qual sorta di studio, secondo il mio parere, ti 
sarebbe la più opportuna in celesta tua solitudine, la quale stRÌ 
tu godendo da lungo tempo. Utilissimo sopra tutto, e da parecchi 
ordinato, è il traslatare dalla fgreca nella latina, o dalla latina 
nella greca favella: qualità d'esercizio, col quale proprietà e 
splendore di parole, abbonianza di modi figurati, nello spiegarsi 
forza , e finalmente attività di ritrovare cose simi^lanti a quelle 
degli ottimi scrittori, imitando si acquista. Oltre di che se t'è 
fuggita qualche avvertenza nel leggere, il traslatare non Tinganna; 
ma cognizione e retto giudizio ne guadagni. Di più ti gio- 
verà quando hai letto una cosa di fresco, acciocché r argomento 
e la materia in capo ti rimanga, quasi gareggiando scrivere quel 
che leggesti scrìtto : paragonare e sottilmente pesare in che tu , 
in che r altro autore siete migliori: se tu in qualche cosa sei 
migliore di lui, n'avrai allegrezza grande; s'egli é migliore dite 
in tutte, gran vergogna. Potrai anche i più eccellenti passi eleg- 
gere j e coi più squisiti azzuffarti. Zuffa ardite ma non isfacciata, 
perchè ninno la sa : quantunque molli ne vediamo mettersi a tal 
cimento che n'hanno lode grandissima, perciocché mentre ba- 
stava loro d' andar dietro i vestigi altrui , non disperandosi del- 
l' Impresa passaron oltre. Quando le cose scritte U saranno an- 
date in dimenticanza, potrai ripigliarle di nuovo, parie ritenerne, 
parte lasciarne andare, scrivere ad altre tra mezzo, altre rico- 
piare: faticosissima e noiosisshna opera, ma in così gran difficol- 
tà appunto è frutto quell' infiammarsi di nuovo, quel già rotto ed 
intralciato impeto racquistere, e finalmente queir adattare quasi 
membra nuove allo stabilito corpo, senza però le più atte levar- 
gli. So che il tuo studio principale è ora trattar cause, ma non 
ti esorterei sempre a si fatto stile da baruffa e per così dire guer- 
riero. CoUivansi gli umani ingegni ora con queste imitazione, ora 
con quella , come con varie cambiate sementi il terreno. Voglio 
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nuric liac, nunc illa meditatione recoluutur. Volo in^ 
terdum aliquem ex hlstoria locum apprehendas : volo 
epistolain diligentius scribas: (volo carmlua.) Nam saepe 
in oialiones quoque non bistoiicae modo, sed prope 
poèlicae descriptionìs necessìtas , incidit ^ et pressus 
sermo purusque ex epistolis petitur. Fas est et Carmine 
remitti: non dico continuo et longo (id enim perficl 
nisi In olio non polesl), sed hoc arguto et brevi, quod 
apte quantaslibet occupationes curasque distinguit. 
Lusus vocaulur^ sed lil lusus non raiuorem interdum 
gloriam , quam seria consequuntur : atque adeo (cur 
t^nim le ad versus non versibus adborter?) 

Vt laus est cerae^ mollis cedensqiie seqiiatur 

Si doctos digit OS ^ iassaquejiat opusy 
Et nane informet Martem^ castamque Minen^am^ 

Nunc Venerem effingat^ nunc P^eneris puerum} 
f^tque sacri Jbntes non sola incendia sistunt^ 

Saepe etiamjlores- vernaque prata iu^ant : 
Sic hominum ingeniumjlecti ducique per artes 

Non rigidas docta mobilitate decet. 

Ilaque summi oralores, summl elìam viri sic se aul 
exercebant aut delectabant, immo delectabant exerce* 
bantque. Nam mirum est, ut bis opusculis animus iu- 
tendatur remitlaturque.Recipiunt enim amores, odia, 
iras, misericordiam,urbanitatem, omnia deniqae, quae 
in vita, atque etiam in foro caussisque versaotur. Inest 
bis quoque eadeni, quae aliis carminibus utilitas, quod 
metri necessitate devincli, soluta oratione laetamur, et 
quod facilius esse comparatio ostendit, libentius scri- 
bimus. Habes plura etiam fortasse, quam requirebas; 
unum tamen omisi. Non enim dixi , quae legenda ar- 
bitrarer : quamquam dixi , quum dicerem , quae seri- 
benda. Tu memineris sui cuiusque generis auclores 



tlie tu ìmpari (aI volta qualche bel trailo iV ìsloria; voglio che tu 
scriva qualche lett^Ta con più diligeoza; voglio versi. Spesso ns- 
sce nell^ arringare non solamente necessità di descrizioni stori- 
che, ma di poetiche ancora; e dalle lettere ne cavi on parlare 
stringato e puro. Sì dee ancora coi versi ricrearsi, non dico con- 
tinua non lunghi, ma con gli arguti e brevi che possono ottima- 
mente fra le occupazioni essere intermezzo. Chiamansl scherzi, 
ma non minor fama hanno talvolta cotali scherzi delle cose mas- 
sicce. E però perchè non ti stimolerò io a iar versi conversi? 



Come lodi la cera, se consente 

Dell' artefice al dito, e molle il segue 
SÌ, che qual opra ei vuul, quella divenga: 
E Marte or formio ed or Pallade sagra, 
Ed or Venere imiti, ed ora il figlio ; 
E come l' onde sacre atte non solo 
Sono a smorzar P incendio, ma ristoro 
Danno sC fiori sovente e a' verdi prati, 
Così r ingegno uman per le umane arti 
Piegar devi, e guidar mobile e saggio. 

E perciò cime d^ oratori e cime denomini in lai forma ora si 
esercitavano, ora passavano il tempo, anzi passavano il tempo e si 
esercitavano ad un tratto. Perchè è maraviglia a dire quanto in 
sì fatte opere T animo stia applicato e ad un tempo si riconforti. 
Contengono queste amori, odi, compassione» piacevolezza, e final- 
mente quanto air umana vita appartiene, e nelle cause e nel foro 
si tratta. Un^ altra utilità hanno ì versi di questa e drogai altra 
qualità; perciocché trovandoci noi legati fra quelle misure di pie- 
eli^ grande è poi r allegrezza deir entrare nella prosa, e più vo- 
lentieri scriviamo poi in un modo che dal fatto paragone vediamo 
esser più facile. Forse io t' ho detto più di quello che domanda- 
vi, e tuttavia una cosa ho lasciata indietro. Non ho detto quel che 
io penso che tu debba leggere, benché io te rabbia detto, dicen- 
doti quello che s^ha a scrivere. Tieni a mente: usa grandissima 
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dlligenter eltgere: aiunt enim, MVLT VM LEGEHD VM 
ESSE , NON MVLTA. Qui sint hi, adeo notum per- 
▼ulgatumque est, ut demonstratione non egeant: et 
alioqui tam ìnimodice epistola me estendi , ut , dum 
tibi, quemadmoduDi studere debeas, suadeo, studendi 
tempus abstulerim. Quln ergo pugillares resumis , et 
aliquid ex bis, yel ìstud ipsum quod coeperas, scribis? 
Vale. 

LXXIII 

e. PLINIVS MAVRICO SVO S. 

Quid a te iucundius mibi potuit iniungi, quam ut 
praeceptorem fratris lui llberis quaerereni ? Nam be- 
neficio tuo in scholam redeo: illam dalcissimam aeta- 
tem quasi resumo. Sedeo inter iuvenes , ut solebam : 
atque etiam experior, quantum apud illos aactoritatis 
ex studils babeain. Nam pioxime frequenti auditorio 
inter se coram mullis ordlnis nostri dare loquebantur: 
intravi, contlcuerunt. Quod non referrem, nisi ad illo- 
rum magis laudem,quam ad raeam, pertlnerel: ac nist 
sperare te vellenii, posse fratris tui filios probe discere. 
Quod superest, quum omnes, qui profitenlur, audiero, 
quid de quoque sentiam, scribam: ef&ciamque, quan- 
tum tamen epistola consequi poterò , ut ipse omnes 
audisse videaris. Debeo enim libi , debqo memoriae 
frat^ris tui hanc fidem, hoc studium, praesertim super 
tanta re. Nam quid niagis interest vestra, qnam ut li- 
beri (dicerem tui , nisi nunc illos magis amàres) digni 
ilio patre, te patruo reperiantur? Quam curam mibi, 
etiam si non mandasses, ylndicassem. Nec ignoro su- 
scipiendas offensas in eligendo praeceptbre: sed opor- 
tet me non modo offensas, verum etiam simuUates prò 
fratris lui filiìs tam aequo animo subire^quam parenles 
prò suis. Vale. 
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diligenza neir eleggere in ogni materia i migliori. Molto si dee 
Uggere^ si dice, non cose molte. Quali sieiio i migliori tanto si sa, 
é cosi e divolgato, che r additargli non fa bisogno: oltre di che 
ho allungata cosi smisuratamente questa lettera, che nel dirti co- 
me tu debba studiare, detlo studiare V ho furato il tempo. Che non 
ripigli adunque la penna, e scrivi alcuna delle cose che t^ho dette o 
quello che avevi da te cominciato? Sta sano. 
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PLINIO AL SUO MAUEIGO 

Qua] cosa a me più grata potrebbe essermi comandata da 
voi deir andare in traccia di maestro per ì figliuoli di vostro fra- 
tello? Cosi per grazia vostra ritorno alla scuola, e quasi rientro 
in quella dolcissima età un^ altra volta. Trovorai, come solca fare 
allora, ft pedere fra giovani , e provo di più quanto m^ hanno in 
concetto in materia di studi. M^ è accaduto a questi di che tro- 
vandosi eglino in una numerosissima udienza, motteggiavano ad 
alta voce, benché fossero alla presenza di molti del nostro ordi- 
ne. Io v^ entrai: tutti tacquero. Non vi farei questo racconto, se 
non fosse piuttosto una lode a loro che a me , e se non volessi 
che voi speraste che i figliuoli di vostro fratello saranno onesta- 
mente educati. Quello che rimane a fare si è, che quando avrò 
udito tutti i professori, vi scriverò quello che mi pare d^ognuno; 
e per quanto si può con lettere, farò per modo che vi sembrerà 
d^ averli uditi tutti voi medesimo. Sono debitore alla memoria del 
fratf'l vostro di questa puntualità e diligenza, massime in fatto 
cosi importante. Imperocché qual cosa é dMmportanza maggiore, 
che figliuoli, direi quasi vostri, se non gli amaste più che se fos» 
sero tali, riescano degni di così fatto padre e zio ? Ora un tal ca- 
rico, quand'anche non me lo aveste addossato, i\me lo sarei 
preio da me. Benché non ignori che nello scegliere un maestro si 
va incontro a dispiaceri; ma dispiaceri e rancori si debbono con 
paziente animo incontrare per i figliuoli di vostro fratello, quanti 
ne debbono incontrare* e so0erire 1 padri per i loro propri figlluo- 
1 i. State sano. 
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LXXIV 



e. PLIMVS VERO SVO ». 



Gratias ago , quod agelium , quern nutrici meae 
dooaveram^colendum suscepisti. Erat, quum donarem, 
centam millium nummùm^postea^ decrescente reditu, 
eliam pretium minuit, quod nunc, te curante, repara- 
bit. Tn modo memineris, commeudari tibi a me non 
arbores et terram (quamquam baec quoque), sed mu- 
nusculum meum^ quod esse quam fructuosissimum non 
illiusmagis interest, quaeaccepit, quam mea, qui dedi. 
Vale. 



LXXV 



€. PUNIYS TACITO SVO S. 



Fetis , ut tlbi avunculi mei exltum scribam , quo 
verius traderc posteris possis» Gralias ago. Nani video, 
morti eius, si celebretar a te, ìmmortalem gloriam esse 
propositam. Quamvis enim pulcherrimarum clade ter- 
rarum , ut populi , ut urbes , memorabili casu , quasi 
scmper victurus, occidente quamvis ipse plurima opera 
et mansura condiderit: multum tamen perpetuitali eius 
scriptorum tuorum aeternitas addet. Equidom beatos 
puto , quibus deorum munere datum est aut facere 
scribenda, aut. scribere legenda^ beatissimos vero, qui- 
bus utrumque. Horum in numero avunculus meus et 
suis libris et tuis erit. Quo libentius susclpio , de- 
posco etiam, quod iniungis. Erat Miseni, classemque 
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PLIKIO AL SUO T£RO 



Ti son grato della cura che ti vai prendendo in collivarc il 
campicello donato alla nutrice mia. Esso quando glie! donai « valeva 
un centomila sesterzi! , poi scemando di redito , venne a scemare 
anche del prezzo; ni ette ora, mercè le cure tue, verrà riparato. Tu 
intanto tieni per fermo , che io non raccomando a te le pianticelle 
e il terreno (sebbene anche questo), ma il regaluccio mio; il qua- 
le, che sia fruttìfero quanto mai si può , non interessa più a lei che 
lo accettò^ che a me che glielo diedi. Addio. 
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PLINIO AL SUO TACITO 

Chiedi chMo ti scriva come usci di vita mio zio^ acciocché tu 
possa con più verità tramandarlo ai posteri : le ne so grado as- 
sai. Ben veggo che la morte di lui , ove si celebri da te, conse- 
guirà gloria immortale. Perciocché ^ sebbene egli, caduto nella 
ruina di amenlssimì luoghi!, sia, direi quasi, per viver sempre, 
come pel memorabil caso vivran que^ popoli e quelle città, seb- 
bene composto abbia moltissime opere e durevoli, pure contri- 
buirà non poco a perpetuarlo T eternità de' tuoi scritti. Che nel 
vero beali reputo coloro, cui gli Dei comedellero o di far cose 
degne d'essere scritte, o di scriverne di meritevoli di esser Ielle: 
beatissimi poi, cui Tuuo e T altro fu dato. 

Del quale numero sarà mio zìo, e pe'suoi libri e peMuoi. 
Perlochè più volentieri imprendo a fare, e ti offro anzi spontaneo 
quel che niMmponi. 
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imperio praesens regebat. NonumRalend.Seplembres, 
bora fere septimaf mater mea iudlcat ei, apparere nu- 
bensì inusitata et magnitudine et specie. Usus ille sole, 
mox (rigida, gustaverat iacens, studebatque^ poscit 
soleas, adscendit locum , ex quo maxime miraculum 
illud conspici poterat. Nubes(iucerlum procul intuen- 
tibus^ ex quo monte: Vesuvium fuisse postea cognitum 
est)oriebatur:cuìus similitudinem et formam non alia 
magis arbor, quam pinus expresserit, Nam longissimo 
velut trunco elala in altum, quibusdam ramis diffun- 
debatur : credo quia recenti spirita evecta, deinde se- 
nescente eo destituta, aut etiam pondere suo vieta, in 
latitudinem yanescebat : candida interdum , interdum 
sordida et maculosa , prout terram cineremve sustnle- 
rat. Magnum propiusque noscendum i, ut eruditissimo 
Tiro, Tisum. lubet Liburnicam aptari : raibi, si venire 
una vellem,fecit copiam. Respondi, studere me malie: 

. et forte ipse, quod scriberem, dederat. Egrediebatur 
domo , accipit codicillos. Fetinae classiarii imminenti 
periculo exterriti ( nara villa ea subiacebat , nec uUa 
nisi navibus fuga) ut se tanto discrimini eriperet, ora- 
bant. Yertit ille consilium , et quod studioso animo 
inclìoaverat, obit maximo. Deducit quadrircmes ^ ad- 
scendit ipse non Retinae modo, sed multis (erat enini 
frequens amoenitas orae) laturus auxilium. Properat 
illuc, unde alii fugiunt; rectumque cursum, recta gu- 
bernacula in periculum tenet , adeo solutus metu , ut 
omnes illius mali motus , omnes figuras, ut depreheu- 
derat oculis, dictaret enolaretque. lam navibus cinis 
inciderat, quo propius accederei, calidìor et densior ^ 
iam punìices etiam, nierique et ambii sti et fracti iffne 
lapides : lam vadnm subitum , rumaqiie montis litora 
obstantia. Cunctatus paullum, an retro flecteret, mox 
gubernatori ut ita faceret monenti, Fortes ^ inquii, 

fortuna ì'mnt^ Pomponianum pete. Stabiiserat, di- 
remtus sinu medio. Nam sensim circumactis curvalisque 
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Era egli a 31iseno, o\e in persona comandava rariuatu na- 
vale. Ai ventiquattro dMgosto , verso la settima ora, la madre 
mia gli annunzia apparire una nuvola, strana e per la grandezza 
e per la forma. Slato egli al sole, come usava, poi bagnatosi in 
acqua fredda, aveva, giacendosi, fatto colazione e studiava. Chiede 
le scarpe, e monta in luogo, donde polevasi meglio contemplar 
quel prodigio. Una nuvola sorgeva (non discernevasi da lungi, da 
qual monte, clie poi si scopri essere il Vesuvio) la cui immagine 
e figura piucchè ad altro, parea somigliare ad un pino. PercioC' 
che levandosi in alto quasi con lunghitrsiino tronco spargevasi d^ 
intorno come coi rami. Credo che In suIP uscita sospinta da ga- 
gliardo vento, quindi per l'affievolirsi di quello, a se stessa ab- 
bandonata, ed anche pel proprio peso ricaduta, allargandosi s'at- 
tenuasse; or candida, or fosca, or dì più macchie, secondochè 
avèa sollevato cenere o terra : apparimenlo maravigiioso e degno 
d'essere dair eruditissimo uomo più d'appresso rimirato* Co- 
manda che si appresti una fusta. A me concede .balìa d' andar 
seco di rimanermi. Risposi di voler piuttosto studiare; e per 
ventura m'aveva egli dato alcuna cosa da scrivere. Uscendo delia 
casa, piglia le tavolette. 

Dal soprastante pericolo allerrlla la floUa di Retina (pcrcioccliè 
quel villaggio eragli più d'appresso, né v'era scampo che sulle 
navi) lo predava che n'involasse a tanto rischio. Ed egli cangiò 
partito* e ciò che avea cominciato per curiosità, prosegui per 
grand' animo. Trae fuori le quadriremi, vi ascende egli per recare 
soccorso, non solo a Retina, ma a molti villaggi, essendo di essi 
popolala quelPamena spiaggia. Egli s'affretta percola, donde gli 
altri fuggono; e in mezzo al pericolo dirige il suo corso, ed esat- 
tamente governa I timoni: scevro cotanto di timore, che tutti i cam- 
biamenti, tutti gli aspetti di quel disastro, come prima gli venivano 
agli occhi, dettavagli e li notava. jGià la cenere cadeva sulle navi, più 
calda e più lìtta, quanto piùes^e s'avvicinavano; già pomici piovean 
pure, e negri sassi e combusti e dal fuoco sfracellati: già novello 
guado appariva, e da rottami del monte era il lido inaccessibile. In- 
dugiatosi egli alquanto, sul dubbio se doveva retrocedere, posdiial 
timoniere che a cosi [fare lo ammoniva, la fortuna, disse, ajuta gli 
animosi; va alla volta di Pomponianc» Pomponiano trovavasi a Sla- 
bia, lucgo segregato dal frapposto golfo; che il mare passo passo s' 
insinua in quelle rive per tutto girevoli e curve. Quivi, in faccia al 
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lìtoribas mareinfunditur. Ibi, quamquam noudum pe- 
rìculo appropinquante^ conspicuo lamen, et, quutn 
crescerei, proximo^sarcinas contulerat in naves,cerlus 
fiigae, si conlrarius ventus resedissel: quo lune avun- 
culus nieus secuudissimo invectus compleclitur trepl- 
dantem, consolalur, liortntur: utqiie limorem eius sua 
securitale lenirei, deferri se in balineum iubet: lolus 
accubat , coenat , atque bilaris , aut ^ quod est aeque 
magnum, similis hilari. Interim e Vesuvio monte plu- 
ribus locis latissimae (lammae altaque incendia relu- 
cebant, quorum fulgor et clarìtas lencbris noctìs exci- 
tabatur.Ille.agreslium Irepidatione igni reliclas deser- 
tasquevillas p-^r solitudinem ardere, in remedium for- 
midinis dictitabat. Tum se quieti dedit, et quievit 
verissimo quidem somno. Nani meatus animae, qui illi 
propter amplitudinem corporis gravior el sonantior 
erat, ab iis, qui limini obversabantur^ audiebatar. Sed 
area, ex qua dìaela adibafur,ila iam cineré, mixtiscjue 
pumicibus opplela surrexerat, ut, si longior in cubi- 
culo mora esset, exitus negaretur. Excilalus procedit, 
seque Pompo niano, ceterisquo, qui pervigilaranl, red- 
dil. la comnmne consultant , intra tecta subsistant, aii 
in aperto vagenlur. Nam crebris vasllsque tremoribus 
tecta nutabant, et quasi emota scdibus suis, nunc bue, 
nunc illuc ablre aut referri videbanlur. Sub dio rur- 
sus, quamquam levium exesorumque, pumicum casus 
meluebatur. Quod tamen periculorum collatio elegit. 
Et apud illum quidem ratio rationera , apud alios li- 
morem timor vicit. Cervicalia capitibusimposita linteis 
constrlngunl. Id munimenlum adversus decidentia 
fuit. Iam dies alibi, illìc nox omnibus noctibus nigrior 
densiorque: quam tamen faces multae variaque lumina 
solvebant. Placuit egrcdi in litus, et e proximo adspi- 
cere, ccquid iam mare admilterel, quod adbuc vastum 
et adyersum permanebal. Ibi super abieclum linleum 
recubans, semel alquc iterum frìgidam poposcIt,liau- 
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pericolo che sebbene non ancor vicino ognor più crescerà, traspor- 
tato aveva egli il bagaglio nelle navi, certo dello scampo, se il vento 
contrario si calmava; dal cui favore mio zio colà portato, abbraccia 
Pamico tremebondo, il consola, Io rassicura; e per alleviarne il ti- 
more colla propria fidanza, ordina d^esser posto nel bagno: lavato- 
si^ siede a mensa, cena ed è lieto, oppure (cosa egualmente grande) 
mostrasi slmile ad uom lieto. Frattanto dal monte Vesuvio) in più 
luoghi larghissime, fiamme ed aliti incendi sfolgoreggiano, de^quali 
la chiarezza ed il bagliore accrescevasi dal tenebro r della notte. 
Qafgli, a scemarne la p^ura, andava dicendo esser fuochi lasciativi 
per lo sbigottimento degli al)itanti, e villaggi incendiaii<(i percliè 
abbandonali e solitari: allora ei si ritrasse per riposare, e dormì al 
certo verissimo sonno. Perciocché il respiro che per Tampìezza di 
sua corporatura grave era e sonoro, udivasi da quelli che vicin pas- 
savano dal limitare. Ma in .«uirarca onde entra vasi alle stanze, g'à 
la cenere mista colle pomici venuta era a tale altezza , che più in- 
dugiando nella camera , sanagli stato tolto l'uscirne. Ridesto egli 
esce, e rendèsi a Pomponlano e agli altri che aveano vegliato. Gon- 
sullano insieme , se debbano ricoverarsi in casa o andar vagando 
all'aperto; perciocché per ispessi e vasti crollamenti le case bar- 
collavano, e quasi smosse dalle fondamenta, parevano or qua or là 
andare e ritornare. A scoperto poi temevasi il cader delle pomici, 
comecché leggere e smusse; il qual partito nondimeno fu preso, al 
confrontarne i perìcoli ; e quanto a lui, la ragione fu vinta dalla ra- 
gione: quanto agli altri la paura cacciò la paura. Ognuno dunque 
con benducce si lega guanciali sopra il capo: e ciò, per far riparo a 
tutto quello che veniva cadendo. Già era giorno altrove^ quivi notte 
di tutte le notti la più negra e la più fitta, cui nuir ostante rompe- 
vano molte fiaccole e vari lumi. Piacquegli di recarsi in sulla spiag- 
gia, e veder da vicino "quel che per anco permettesse il mare che 
gonfio tuttavia [si rimaneva e adirato. Quivi e gtì sdrajandosi sopra 
un tappeto, chiede acqua fresca per ben due volte, e la beve: quindi 
le fiamme e V odor del zolfo che precedevate, volgono gli altri in 
foga, e lui riscuotono. Appoggiato a due servi, levossi e tosto ricad- 
de; impeditogli il respiro , com' io argomento, dal troppo denso 
vapore, e serratogli il petto , già debole per natura ed angusto , e 
sovente affannato. Riapparso il giorno (ed era il terzo dopo rullimo 
che ei vide) fu ritrovato il suo corpo intero ed intatto , e coperto 
come era stato vestito La sua postura somigliava piuttosto ad un 
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sitque. Delude flamniae, flammarumquc praenunlius 
odor sulfuris, alios In fugarn vertunt, excitant illum. 
Innixus servis duobus adsurrexit^ et slatim concìdìt^ 
ut ego coniecto , crassiore caligine spirilu obslructo , 
clausoque stomachO) qui illi natura invalidus et angu- 
slus etfrequenter interaestuans erat. Ubi dies redditus 
(is ab eo, quem Do?issirae viderat, terlius) corpus in* 
ventum est integrum^ illaesum opertumque, ut fuerat 
indutus: habitus corporis quiescenti ^ quam defuncto, 
similior. Interim Miseni ego et mater. Sed iiihil ad 
lìistoriam, nec tu aliud.^ quam de exitu eius, scire vo- 
luisti. Finem ergo faciam. Unum adiiciam^ omnia me^ 
quibus inlerfueram , quaeque statim , quum maxime 
vera memorantur, audiveram, vere persequutum. Tu 

ftotissima excerpes. Aliud est enim epistolam , aliud 
ustoriam; aliud amico, aliud omnibus scribere. Yale. 

LXXVI 

e. PIJRIVS COEKELIO TÀCITO SVO S. 

Aisyteadductum literis^quas exigenti Ubi de morte 
avunculi mei scripsi , cupere cognoscere , quos ego 
Miseni relictus (id enim ingressus abruperam) non 
solum melus, verum etiam ca3us pertulerim. 

Quamquam animus meminisse horret,-^' 

Incipiam. 
Profeclo avunculo, ipse reliquum tempus sludiis(ideo 
enim remauseram) ìmpendi: mox balineum , coeua ^ 
somnus iuquietus et brevis. Praecesserat per multos 
dies tremor terrae minus formidolosus , quia Campa* 
niae soliius : illa vero nocte ita invaluit^ ut non mover! 
omnia \ sed everli crederenlur* Irrumpit cubiculum 
meum mater: surgebam, invicem si quiesceret>, excìta* 
turus. Residimus in rrea domus], quae mare a lectis 
modico spatio dividebat. Dubito constantiam vocare 
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che riposa che ad uomo morto, riattante io e la madre eravamo a 
Alisene. *Ma ciò non fa nulla alla storia; ne tu d^ altro mi cercasti 
.«ape re che della morte di lui. Farò dunque flne: una cosa sola ag- 
giungendo. Io ti ho narrato con verità tutto .quello a che fui pre- 
sente, e che udii raccontarsi subito dopo, quando cioè soglion esse- 
• re più veritiere le nuove: tu ne 8ce»Taì le più pritcipali; chi ben 
altro è una lettera, altro una storia; altro scrivere ad un amico , 
altro air uman genere. Sta sano. 
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PLINIO AL SUO CORNELIO Ti GITO 

Dici che indotto da quel che scrissi , come me ne richiedenti , 
intorno alla morte di mio zio, brami ora sapere (interrotto avendo- 
ne io rincominciato racconto) non solo quali timori, ma ancora 
quali vicende , lasciato a Miseno , ebbi a soffrire. Benché T animo 
mio inorridisca a tale rimembranza, pure comincerò. Partitosi che 
fu mio zio^ diedi il resto del tempo a mie! Jstudi^ che a tal fine era 
rimase: poscia bagno^ cena, sonno inquieto e breve. Cominciato già 
era da molti giorni il tremuofo, solilo nella Campania, perciò meno 
spaventoso: pure in quella notte ingagliardi a tale^ che tutte le cose 
non solo pareano agitarsi , ma nabissare . Corse nella mia camera la 
madre in sul punto ch^ io mi levava per risvegliar lei, se dormiva. 
Ci sedemmo in eulParea della casa, che per picciolo spazio separa- 
va le abitazioni dal mare. Non so se debba chiamarla costanza o 
imprudenza , essendo io d^ anni diciotto : chieggo il libro di Tito 
Livio, e quasi per diletto, vo leggendo ed anche estraendone'luoghi, 
come aveva preso a fare. In questo, ecco un amico di mio zio/ 
testé venuto di Spagna a visitarlo ; Il quale , come prima vide che 
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an impi'udeullam debeani: agebain enim duodevìcesi- 
mum annum. Fosco librum Titi Llvii , et quasi per 
otiuin lego^atque etiam, ut coepeiam, excerpo. Ecce, 
amìcus avunculi^qui nuper ad eum exHispanìa yene- 
rat^ ut me et matrem sedentes, me vero etiam legentem 
videi , illius patientiam , securitatem meam corripit : 
uihilo segnius ego intentus in librum. lam bora diei 
prima, et adirne dubius et quasi languidus dies: iam 
quassatis circumiacentibus tectis» quamquam in aperto 
loco, angusto tamen , magnus et certus ruiuae metus. 
Tum demum excedere oppido visum. Sequilur vulgus 
attonitum, quodque in pavore slmile prudenliae,alie- 
num consiliumsuo praefert^ingentiqueagmìoe abeun- 
tes premitet impellit. Egressi teda consistimus. Multa 
ibi miranda, multas formidines patimur.|Nam vehicula, 
quae produci iusseramus , quamquam in pianissimo 
campo, in contrarias partes agebantur, ac ne lapidibus 
quidem fulta^ in eodem vestigio quiescebant. Praeterea 
mare in se resorberi , et tremore terrae quasi repelli 
videbatur. Certe processerat litus , multaque animalia 
marìs in siccisarenis detinebat. Ab altero latere nubes 
atra et horrenda ignei spirilus lorlis vibralisque di- 
scursibus rupia, in longas flammaruni figurai dehisce- 
bat: fulgoribus illae et similes et maiores erant. Tum 
vero ille idem ex Hispaniaamicus, acrius et instantius, 
Sìfrater^ inquit, tuus^ si tuus avunculus vivit^ s^ult 
esse V08 sah^os: si periit^ superstites ^oluit : proinde 
quid cessatis ei^adere ? Sespoudimus , non commis- 
suros, ut de salute eius incerti, nostrae consuleremus. 
Non moratus ultra, proripit se , eflFusoque cutsu peri- 
culo auferlur: nec multo postilla nubes descendere in 
terras, operire maria. Cinxerat Capreas et absconde- 
rat : Mìscni quod procurril , abstuleraf. Tum mater 
orare, horlari, ìubere, quoquo modo fugeremj posse 
enim iuvenem : se et annis et corpore gravem bene 
morlluram, si milii caussa morlis non fuisset. Ego con- 
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sedevamo, e di più cIP io leggeva, fa loslo rimprovero a mia luad •«» 
(Iella sua tolleranza, a me della mia sicurezza: con tutto ciò non 
levai gli occhi dui libro. Già era la prima ora del g{o^no, e il giorno 
ancor dubbio appariva e languente; già per lo sbattito delle case 
convicine, in luogo aperto bensì, ma angusto, grande era il timore 
di inevitabii ruina. Finalmente fu risoluto d'uscir di città. Ne segue 
il volgo attonito, e al proprio proferisce TaMrui parere (cosa che in 
mezzo allo spavento^ somiglia la prudenza), e con gran calca preme 
e<l urla coloro che s" allontanano. Usciti deirabita»o, ci fermammo : 
quivi molle strane cose, molli Umori ne sopravvennero. I carri che 
avevamo ordinali di «ucnar fuori, venivano spinti in contrarie parli, 
l>enchè in pianissima campngna; e sebbene pnnt^'llati con pietre, 
pure non si potevano tener fermi nello stesso sito. Ve«levamo ìnol- 
li'c il mare in sé ravvolgersi ed esser come ricaccialo dagli scoti- 
menti della terra. Certo che il lido erasi steso innanzi , e sulle 
asciutte arene riteneva molti animali di mare. Dairaltro lato , una 
nuvola nera ed orrenda « rotta dal discorrimento d^una materia 
ignea che dentro vi brandiva e guizzava^ lasciava uscire lunghi fi* 
(muramenti di flamme, simili e maggiori de^lampi. Allora quelPamico 
stpsso venuto di Spagna, più caldamente e con più istanza , se if 
f ratei tuo , disse , se tuo zio vive, vuol certo la vostra salvezza ; se 
p'ìli è perito, volle che gli sopravviviate : a che dunque induciate di 
fuggirei Rispondemmo, non cssernoi per fare giammai che incerti 
della vita di lui, ci curassimo della nostra. E senza più ei ne si toglie 
dinanzi^ e via sparendo, si sottrae al pericolo; né molto dopo venne 
quella nuvola calando a terra e coprendo il mare. Involta avea 
risola di Capri e nascosta : più non discernevast il promontorio di 
Miseno. Allora la madre mi incominciò a pregare, ad esortare, a 
comandare, che ad ogni modo io fuggissi ; chHo U poteva essendo gio- 
vinCf e ch'iella grave di anni e di corpo ^ morirebbe cotitenta se stata 
non fosse cagione della mia morte. Io all'incontro replicava, non vo- 
lermi salvare se non con lei : quindi presala per mano, la costrinsi 
a seguirmi: ella cede a slento, e si rimprovera di ritardarmi. Già la 
renere ne giunge^ ma è ancor rara : mi rivolgo : una densa caligine 
ne vien dietro, la qu»le stendendosi fino a terra, a foggia di torre.n> 
te, ne seguitava. Usciam di strada, diss', mentre ancor ci vediamo, 
acciocché sdraiandoci suHa via , non restiam dalla seguace folla calpe- 
stati» Ci eravamo appena seduti ed ecco una notte, non come senza 
luna, ma come in luogo chiuso ove sia spento it lume : udresti ulu- 
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tra, salvum me, nisi una, non futuruin: deinde maauin 
eius amplexuSi, addere gradum cogo ^ paret aegre, in- 
cusatque se, quod me moretur. lam cinis, adhuc tamen 
rarus: respicio^ densa caligo tergìs imminebat, quae 
nos ^ torrentìs modo infusa terrae, sequebatur. Defle- 
ctamusy inquam,c?Mm videmiis^neinvia strati^ comi- 
tantium turba in tenebris ob ter amar. Vlx consede- 
ramus, et nox, non quasi illunis aut nubila , scd qualis 
in locis clausis lumine exstincto : audlres ululatus fe- 
minarum, infantium quirllalus, clamores virorum: alii 

Earentes, alii liberos,alii coniuges vocibus require- 
ant, vocibus noscitabant: hi suum casum, illi suorum 
miserebantur : erant qui metu mortis morlem preca- 
rentur. Multi ad deos raanus tollere: plures, nusquam 
iam deos uUos, aeternamque illam et novissimam no- 
ctem mundo inlerpretabantur. Nec defuerunt , qui 
fictis mcnlitisque terroribus vera pericula augerent. 
Aderant, qui Miseni fuisse ^ illud ruisse, illud ardere, 
falso , sed credentibus nuntiabant. Paullum reluxit ; 
quod non dies nobis, sed adventantis ignis indicium 
videbatur: et ignis quidem longius subslitit: tenebrae 
rursus, cinis rursus mullus et gravis. Hunc identldem 
adsurgentes exculiebamus: operti alioqui, atque eliam 
oblisi pondereessemus. Fossemgloriari,non geraituni 
mihi , non vocem parum> fortem in tantis periculis 
excidisse, nisi me cum omnibus , omnia roecum peri- 
re, misero, magno tamen mortalitatis solatio credidis- 
senu Tandem itla caligo tenuata quasi in iìimnm ne- 
bularave decessit: mox dies vere, s**! eliam effulsìt , 
Inridus tamen, qualis esse, quum de6cit, solet. Occiir- 
sabant trepidanlibus adhuc oculis mutata omnia, alto* 
que cinere, tanquam nive, obducta. Regressi Misenum, 
curatis ulcunque corporibus, suspensam dubiamque 
noctemspe ac nietuexegjmus:metus praevalebat.Nain 
et tremor terrae perseverabat , et plerique lymphalì 
terrificis vaticinationibus et sua et aliena mala ludifi* 
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lati ài feinmioe, guair di pargoletti , gridamenti di uomiol : altri i 
genitori, altri 1 figll^ altri i consorti cercaYano colla voce, e alla Toce 
gli riconoscevano. Chi duolsi della propria sorte, chi si compiange 
dì quella de^suoi: chi per tema della morte invocava la morte. Molti 
alzavan le mani agli Dei; la maggior parte diceva, più non esisterci 
Dei e quella esser V etema e V ultima notte delP universo. V^ ebbe 
anco di tali che con finti e bugiardi terrori accrescevano i veri pe- 
ricoli. Eravi chi vociferava essere a Mìseno avvenuta la tal ruina o 
il tale incendio : menzogne, ma dieevansi a chi le credeva. Si fe^ 
chiaro alquanto: il che non pareaci annunziar giorno, ma fuoco che 
s^ avvicinava ; e il fuoco pure dalla lungi si fermò : rinnovossi la te- 
nebria, e il cadere di molta cenere e pesante: questa noi di tratto in 
tratto rialzandoci, scuotevamo; altrimenti stati ne saremmo coperti 
e dal peso anche oppressi. In tanta procella non aver dato un gemi- 
to, non il più picciol lamento, potrei gloriarmene,* se non avessi 
creduto chMo col tutto e il tutto con meco in quel punto periva ; 
meschino, ma grande conforto alPumuna debolezza. Finalmente 
quella caligine diradatasi, quasi in fumo e nebbia si dileguò: quinci 
il vero giorno. Rlsplendetle anche il sole, ma fosco, come suol es- 
sere in un'ecclissi. Le case tutte dinanzi a nostri sguardi , tuttavia 
paurosi, parevansi cambiate, e sotto atta cenere nascose, come sotto 
alla neve. Ritornati a Miseno e ristoratici comunque, sospettando e 
dubbiando, passammo la notte tra il timore e la speranza. Il timore 
prevaleva ; perciocché il terremoto continuava , e i più coti terribili 
vaticini, quasi invasati, faceansi giuoco de*propri e degli altrui ma- 
li. Noi però né manco allora , benché avessimo corso gran rìschio, 
e un nuovo ne attendessimo^ pensavam di partacene prima che ne 
giungesse notizia ddlo zio. Queste cose non degne di Storia, Iflggìe- 
rai bensì, ma non per iscriverle : anzi te stesso ch« le chiedesti , 
iccagionerai, se neppur degne ti parranno d? una lettera. Sta sano. 
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cabanlur. Nobis tamen ne tunc quidem, qaamqoam ef 
expertis periculum , et cxspectantibus, abeundi consi- 
lium , donec de avunculo nuntius. Hacc , nequaquam 
historia digna , oon scripturus leges , et tibi , scilicet 
qui requisisti , imputabis» si digua ne epistola quidem 
yidebuntur. Vale. 

LXXVII 

e. PUi>IVS MAGEO STO S* 

Pergralum est mibi, quod tam diligenter libros 
avunculi mei lectitas, ut habere omne^ velis, quaeras* 
que, qui sint omnes. Fungar indicis paitibus, atque 
etiam, quo sint ordine scripti, notum tibi faciani. Est 
enim haec quoque studiosis non iniucunda cogailio. 
DE UCVLATIONE EQVESTRI unus. Hunc, quum 
praefectus alae niilitaret, pari ingenio curaque com- 
posuiU DE VITA POMPONII SEGVNDI duo, a quo 
singulariter amatus , hoc memoriae amici quasi debi- 
tum raunus exsoWit. BELLORVM GERMANIAE vi- 

finti) quibus omnia quae cum Germanis gessimus 
ella coilegit Incboayit^ quum in Germania miiitaret, 
somnio monitus. Adstitit enim quiescenti Drusi Nero- 
nis effigies ^ qui Germaniae latissime Victor ibi periit : 
commendanat memorìam sui, orabatqueutseabiniura 
oblÌTÌonis adsereret. STVDIOSI tres, in sex volumìna 
propter amplitudinem divisi: quibus oratoremab incu- 
nabulisinstituitetperficit. DVBII SERMONIS ceto: 
scrìpsit sub Nerone, novissimisannis, quum omne stu* 
diorum genus paullo liberius et erectius periculosum 
servitus fecisset. A FINE AVFIDII BASSI triginta 
unus. NATVRAE HISTORIARVM triginta seplem , 
opus diffusum , eruditum , nec minus varium quam 
ipsa natura. Miraris, quod tot volumiiia, roullaque in 
bis tam scrupolosa, homo occupatus absolverit.'Magis 
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« 

PLITtlO AL SUO MAGRO 

ire grato oltre modo che tanto diligentemente ti vada leg- 
gendo i libri di mio zio« brighi di averli tutti, e cerchi sapere quali 
essi sieno. Farò ufficio d'indice ; e ti farò pur noto con che ordine 
furono composti : perchè ancor questa è notizia da non dispiacere 
agli studiosi - Del satttare a cavallo - uno; che ei lavorò con una 
diligenza pari allo ingegno, quando al campo comandava ungala di 
cavalleria - Della Vita dì Pomponio Secondo -due; i quali limati 
die in luce, quasi tributo sacro alla memoria delPamico, che singo- 
larmente amavalo- Delle guerre Germaniche • venti; in cui raccolse 
le guerre tutte da noi fatte contro a' Germani. Opera ch'ei cominciò 
scndo a oste nella Germania, scosso da un sogno; perciocché dor- 
mendo gli si fé' vìva V imagine di Druso Nerone, che vinto e domo 
quasi lutto il paese, vi era poi morto ; raccomanda vagli costui la 
memoria sua , e lo scongiurava^ a sottrarlo da ingiurioso oblio, 
-Degli Studi -tre; per T ampiezza loro divisi in sei volumi, nei 
quali fin dalla culla prende a educar Foratore e il perfeziona - Del 
parlar dubbio - otto ; scritti negli ultimi anni di Nerone, quando la 
servitù, ogni generosa e alquanto libera ragione di studi rendeva 
sospetta - Dalla (ine di Aufidio Basso - trentuno. - DelP istoria na- 
turale - trenta sette ; opera immensa, erudita, e non meno varia 
della stessa natura. Maravigli che un uomo di stato abbia composto 
tanti volumi, e molti tra questi su materie cotanto scabrose? Ma ti 
maravlglierai ancor più , ove tu sappia che per del tempo trattò 
cause; mori di anni cinquantasei ^ che metà di questi distratta e in- 
tralciata passo] la, ora in ufflci gravissimi* ora neir amiciz'a de'prin- 
cipi. Ma acuto avea Tingegno , vigile era al sommo , di uno studiare 
incredibile. Cominciava le sue veglie dalle feste di Vulcano , non 
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miraberis^si scieris, ìllum aliquamdiu caussas actitasse^ 
decessisse anno sexto et quinquagesimo: medium tem- 
jpus distentum ìmpeditumqne qua officiis maximis^qua 
amicitia prìncipum egisse. Sederai acre ingenium, in- 
credìbile sludium ^ summa vigilantia. Lucubrare Yul- 
canalibus incipiebat , non auspìcandi caussa ^ sed stu« 
dendi^statim a nocle multa: hieme vero, bora septima, 
ye\ quum tardissime ^ octava , saepe sesta, Erat sane 
somni paratissimi, nonnunquam etiam inter studia in- 
stantis et deserentis. Ante lucem ibat ad Yespasianum 
imperatorem: nam ille quoque noctibas utebatun inde 
ad delegatum sibi officium. Rerersus domum , auod 
reliquum erat temporis , studiis reddebat. Post cibum 
saepe (queip interdiu fevem et facilem veterum more 
sumebat ) aestate, si quid otii, iacebat in sole: liber le- 
gebatur: adnotabat excerpebatque. Niliil enim legit^ 
qaod non excerperet. Dicere etiam solebat ^ nuUum 
esse librum tam malum, ut non aliqua parte prodesset. 
Post solem plerumque frigida lavabatur. Deinde gu- 
stabat, dormiebatque minimum. Mox, quasi alio die , 
studebat in coenae tempus. Super Lane liber legeba- 
tur, adnotabatur^et quidem cursim. Memini quendam 
ex amicis , quum leclor quaedam perperam pronun- 
tiasset, revocasse et repeli coegisse: buie avunculum 
raeum dixisse, Intellexerasnempe? qvLum ille adnuis- 
set, Cur ergo re^^ocabas ? decem amplius versus hac 
tua interpellatione perdidimus. Tanta erat parsimo- 
nia temporis. Surgebat aeslate a coena, luce \ hieme , 
intra primam nociis \ et tanquam aliqua lege cocente. 
Haec inter medios labores urbisque fremitum. in se- 
cessu solum balinei tempus studiis eximebatur. Quum 
dicobalineiyde interioribusloquor. Nam dum destrin- 
gitur lergiturqueyaudiebat^aliquid aul dictabat. In iti- 
nere, quasi solutus ceteris curis, buie uni vacabat. Ad 
latus notarius cum libro et pugillaribus , cuius manus 
hieme manicis muniebantur, ut ne coeli quidem aspe* 
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per averne buoni «uspizl , ma per istudiafe subito a notte avantata * 
nel cuore del verno air un^ ora dopo mezza notte, o quando facea 
molto tardi alle due^ per e onsueto à mezza notte. Parato invero àveA 
il solino^ e tale ehe tratto tratto Ioattarcava, e lasciava tra Io studio. 
Sttiralba recavasi dallMmperatore Vespasiano, nsato anch'esso a 
far notte giorno ; quindi al suo decastero. Rimessosi in casa ^ quel 
resticcìuolo di tempo lo dava pure allo studio* Dopo colazióne so- 
vente (che a mo^degli antichi faceva di giorno > ma in poca quantità 
e leggera ) nelP estate, se aveaozio, coricavasi al sole; aveva chi 
leggeva; egli prendeva appunti , facea estratti. Che non lesse mai 
cosa veruna senza farne estratti. Soleva pur dire , non darsi libro 
per quarntUnque sciocco , che in qualche parte [non giovi. Slato al 
sole , per lo più entrava iti bagno freddo ; quindi prendeva qualche 
cosa, e appena chiudeva gli occhi al sonno. Poi, quasi a giorno no- 
vello^ applicava fino a ora df pranzo. E in questa si leggeva, anno- 
tava, ma propiiO di voto. R4cordóiiii ebe^ avcfndd it^ legatore p»ro- 
nunziiito male certtf psrole , e urfo) degli amici <ybblÌ|gato1o a tornar 
indietro e ripeterle, mio zio gii disse : Avevi iìUeso ehi Risponden- 
do quello di sì. Perchè dun^fue farlo iornare indietro ? een questa 
tua iuUrruzhne abbiamo perduto più di dieci versi. Tanto era parco 
del tempo! Nell'estate si alzava da tavola di giorno. NelPinverno tra 
Torà prima di notte, e rome da qualche legge astretto. Tutte queste 
cose in mezzo alle noje e ai baccani df Roma. Ritiratosi in villa, 
Fora del bagno era quanto toglieva agli studi; e quando dico bagno, 
intendo deir immersione; perciocché mentre si stregghia ed asterge, 
o udiva dettava qualche cosa, fn viaggio a questo solo intendeva, 
quasi di ogni altro pensiera vuoto. A ihncor li segretario coA libro' e 
earta , le cui mani dNn verno erano riparate da guanti, acciò neppnr 
la rigidezza della stagione non furasse ombra di tetoipo allo studio. 
Il perché anche In Roma u«ava la portantina. MI ricorda di aver 
tocco un rabbuffo, perché stavomi passeggiando „ Potevi, disse egli, 
quesVore nonisprecarle „ Gonciossiaché era d'avviso fosse tutto tem- 
po sprecato , quello che non era sacro allo studio. Con questa ten- 
sione di animo recò a buon termine tutti codesti volumi. Lasciommi 
pure censessanta commentari di cose Elette, scritti da ambe le fac- 
ce, e a minutissimi caratteri^ ragion per cui se ne moltiplict il nu- 
mero. Ei raccontava colla sua bocca che , essendo procuratore in 
Ispagna, avrebbe potuto vendere questi commentari a Largio Lici- 
nio per quattrocento mila sesterzi/, e allora non di poco era minore 
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rilas ulium studiis tempus eriperet : qua ex caussa 
Romae quoque sella Tehebatur. Repelo , me corre- 
ptum ab eo, cur ambularenuPo^eror, inquit^ has horas 
non perdere, Nam perire omne tempas arbitrabatur , 
quod studiis non impertirelur. Hac intenlione tot ìsta 
Tolumina peregìt. Electorumque commenlarios centum 
sexaginta mihi reliquit, opisthograplios qnìden) et mi- 
nutissime scriptos : qua ratione multiplicatur hic nu- 
merus. Referebal ipse , potuisse se^ quum procurarci 
in Hispania, Tendere Los commenlarios Largio Licinio 
quadnugentis millibus nummùm : et lune aliquanlo 
pauciores erant. Nonne yidetur libi, recordanli quan- 
tum legerit . quantum scripserit , nec in officiis ulHs, 
nec in amicitia principum fuisse ? rursus, quum audis, 
quid studiis laboris impenderit , nec scripsisse satis , 
nec legisse ? Quid est enim, quod non aut illae occu- 
paliones impedire, aut baec instantia non possit effice- 
re? Ilaque solco ridere, quum me quidam studiosum 
vocant, qui, si comparer iili, sum desidiosissimus. Ego 
autem tantum, quem partim publlca,partim amicorum 
officia distringunt? Quis ex istis, qui tota yita literis 
adsidenl, collatus illi^non quasi somno et inertiae de- 
dilus erubescat ? Extendi episiolam, quamvis hòc so- 
lum , quod requirebas , scribere destinassem , quos 
libros reliquisset. Confido tamen, baec quoque libi non 
mmus grata , quam ipsos libros , futura : quae te non 
tantum adlegendos eos, verura etiamad simile aliquid 
elaborandum, possunt aemulationis stiniulis excilare. 
Vale, 
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il numero. Or non lì pare, riandando nella (nenie quanto ha letto e 
quanto ha scritto, ch'el non dovè aver avuto mai parte in ufficii di 
sorU, ne goduto Tamiciiia di principi? E viceversa, quand'odi le 
faUche per lui spese negli studi, non ti pare cV ei non abbia scritto 
né letto abbastanza ? Di fatto che liavvi che quelle occupazioni non 
potessero impedire, o cotesla insistenza non recare ad effetto? Onde 
soglio pur ridere quando taluni chiamano studioso me, che a petto 
a lui, sono infingardissimo. Pretender Unto io, cui, parte gli ufficii 
pubblici, parte quelli de^i amici distraggono? Ma chi di costoro che 
ravvolti rintera vita tra le lettere, paragonato a lui, non avrà ad ar- 
rossire quasi nel sonno perdutosi e ncirinerzia? Ho esteso di trop- 
po la lettera, benché prefissomi scriverti questo solo, di che mi 
richiedevi „ quai Ubri abbia hseiaU. „ Nondimeno io confido che 
ancora queste notizie U riusciranno gradite non meno degli stessi 
libri; l€ quali non pure a leggerli, ma col pungolo della emulazione 
puonno ecciUrti a lavorar qualche cosa di consimile. Sta sano. 
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NOTE 



I (Ex Uh. y, IO) 

ANTONINO. GV interpreti crcdon vedere ìd quesV Antonino, il 
4iMino materno di Antonino Pio imperatore, e padre della famosa 
Faustina. A questo sono pure dirette le lettere 8 e 18 del libro IT , 
delle quali non lasciar di leggere la s che è proprio un grazioso 
panegirico. 

Efjftngunt Fingo, effinffo. Vocabula picloribus aeque ac poetts 
propria. — Jrcheiype. Afudtvitw ei e$t exemplar prinwm ad quod 
9Ha efj^nffuntWj quodque maxhni putalur, 

Labor et deddo. Metafora, se mal non ro^ appongo, presa dal 
barbero che nel i orrere il palio barcolla ^ poi cade. I cui derivati 
sono aUabor^ delabar^ iUabory prolab<ìr , sublabw che dat denotare 
lo scorrer d*»! fluidi, e il cadere dei selidi, ti dipingono ancora ma- 
ravigliosamente gli sdruccioli e lo cadute intellettuali. — Quam 
piurima pruferM, a darne fuori più che puoi. -- Nemo .... possint. 
Par tolto da Oraiio nella Poet v. 240-2. 

11 benigno lettore^ spero, vorrà scusarmi, se tratto tratto per 
meglio essere inteso da giovanetti, uso spiegarmi con modi e for- 
me toscane. 

Il (/A, 55) 

IrreHgiotum. Quo violatur reverentia literis debita. ~ In re- 
tractandis operit/us , i. e. in emendandis. Notandum vero quod re- 
iracio est frequent a relraho» 

DeteriU Ne ir undecima lettera del libr. Y, usa la voce atteril in 
questo medesimo senso. E la metafora è presa dai metalli che per 
troppa lima si rodono tanto che si sciupano. Da Tero oltre ad at- 
tere e detero bai cantero , intero , oòtero , protero , pertero, suòtero, 
e forse qualch^ altro ; il cui lavorio « per poco che rifletta, ti sarà 
dato raggiungere , anche senza ricorrere a lessici. Solo mi resta ad 
ammonirti che, rispetto al correggere le proprie cose, non creda 
detto a te , quel che va inteso defli uomini veramente consumati 
neir arte dello scrivere. 
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III (Ex Ub. y, 5) 

Hanc esse de morUms. Id ipsum, quod mirantar homioes , ver- 
sus parum seveìros a Plinio scribi, indicata illos bene alioqoi de ilio 
existimare, et viram gravcm putare, a quo leve ita scripturae gè- 
DU8 non expectarent. - Non distai ordinilnts. Non uni tantum ordini 
adstricta est , sed omnibus communis esse debet. - ludiciuin . . • di- 
icemunt. Satis perspicue ostendunt quid judicent auditores etiam 
illi , qui humanitatis causa , judìclum suum aperte non dìxissent. 
Atque ita hoc disputo, Praestat Cortii et Gierigil Mque haec ita di- 
sputo. 

Spedo mimos. De quibus ad Epist. LX. 
Sotadieos. Specie di versi composti di due sillabe lunghe , e di 
due brevi , ma che letti in ordine inverso davano un senso osceno 
in guisa, che il buon Quintiliano ebbe a dire ne praedpiendum qtd- 
dem est. Inventore n^ è credulo il maronita Sotade che per avere 
scritto contro Tolomeo Filadelfo fu per ordin di lui buttato in 
mare entro una cassa di piombo. È però a notare che il Dolce avea 
letto satiricoSf lezione non ispregievole, e quindi tradusse scrittori 
di satire. — Homo sum. Pare alluiere al famoso detto del comieo. 
C. Calvum, Oratore distinto, ed autore di versi alla maniera 
catulliana; di esso fa pure menzione alla lettera 2 e i6 del llbr; I. 
MifUum Pollionem e M, Messolam fiorirono attempi d'Augusto: chiaro 
il primo perle sue tragedie ePamicizIa di Virgilio^ come il secondo 
pei versi ti Tibullo. - Q. Hortensium Temulo e V amico a un tempo 
di Cicerone. - M, Brutum noto«pel suo stoicismo e per Passassiuio di 
Cesare. - £. SuUam, uou o di molte lettere, ma più celebre per la sua 
dittatura. - Q. Cdfuitim, oratore di gran merito, e che insieme con 
Mario trionfò dei Cimbri. - Q. Scevolam, Ser» Sulpicium celeberrimi 
giureconsulti. V. Cìc. Orat. I, S9. Biut. 42. - yarronenu Questo da 
Quintiliano è riputato il più erudito dei Romani. Lattanzio lo ante- 
pone anche al Greci. S. Agostino coir usato suo stile ne parla così: 
Tarn multa ìegit, fU aUquid ei scribere vacasse tntremtir, tam findta 
scripsit, quam multa vix quemquam legere potuisse credamus* (Ace- 
rone nel primo delle Jcc, 3, che a lui dedica, ce ne ha lasciato 
un sugoso elogio, e tale da mettere, come il siggillo alle cose dette. 
Di più fu luogotenente di Pompeo in Ispagna ; fu eziandio 
ammiraglio, e conseguì gli onori della corona navale. Di anni 8o 
componeva libri su cose villerecci*', e cTca 90 ne visse. Sicché, a 
buon dritto, può dirsi un mirpcolo dMngegno e di fortezza. - Torquor 
tos. Padre e figlio. L. Torquato figlio è quel medesimo che nel I, Fin, 
svolge e sostiene la filosofia di Epicuro, - Memmium, Che sia quello 
slesso, cui Lucrezio dedicò il suo poema ? — Lentuhim, Kou è chiaro 
abbastanza chi sia questo Lentulo ; ond^'è che il Gierig di Lentulo e 
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III (Ex Lib. r, 5) 
GÌptulico ne Ta un» persona sola, e sarebbe autore di alcuni epi- 
grammi conservatici nell^Antb. Graec., e messo a morie da Califola. 
r. Rufum, Crederei accennarsi a quel Rufo che secondo Tacito 
(Hist I, 8) ricusò nella Germania l'impero che i suoi spldati gli of- 
ferirono.— D. Neruam. Forse non leggesi altrove che Nerva compo- 
nesse versi. T. Caesarem. Il Dolce leggeva Tiberio , quando par 
certo doversi intendere di Tito , la delizia delP umao genere. - En- 
niw jécciusque dei primi che presero a coltivare in Roma la poesia 
latina. 

IV (F///, %ì) 
Distinguo. Yo distinguendo. Male. Intendi, vo frammetleudo alle 

opere gravi le giocose e scherzevoli. Distinguo qui vale a un dipresso 
il misceo di sopra. — 

In tricUnio Triclinio è voce greca e significa letto da tre; |a cui 
Agora potrai vederla neirOrazio del Doering Sat. II, 8, 20 e nel Sal- 
lustio diBurnoufi Ediz. di Fir. An. 1829, pag. 4i4. Caussam praelo- 
quendi dedit. Lo che mi diede motivo di preludere, di proemio. 

Tmputantque. E se né fanno un merito. Ista aetate fraequenta- 
tum est prò, in meritis numerare, prò beneficio habere, quo aite- 
rum tibi obliges, quum revera rationum sit verbum. 

Deticaius est qui suae tantum voluptati servìt, nihil facere ad 
alterius commodum vult. - Similis ignoto contrarius sodali, amico. 
Facere j np. librum bonum emendando, consuleodo etc. 

V (ly, 8) 

Gravissimi principis, np- Trajani. - jlugurattu vero erat »ugu- 
rum sacerdotium* quorum insigne lituus. — /h hoc . fortunae licei. 
In auguratu hoc solum Juris habet fortuna , ut per eam dari possit, 
adimi non possit. - Mio Frontino, principi viro. Questi è Tinsigne 
autore degli, stratagemmi e degli acqnedotti, il quale da Tacito 
( *gric. XVU) è detto Firum magnum per aver disfallo nella Bretta- 
gna la gente dei Siluri. Non volle che gli fosse er*tto monumento 
di sorta , dicendo : Memoria nostri durabit , si vitam meruimus. — 
luvenior, frequentìor /umor. -Plinio fu c<<nsole di anni S8 o 39, 
augure di 44. Cicerone fu console di 43 ed augure di K4. 

VI {iXy 8) 

5i . . . videar. Singola hlc verità bene dimensa et appenda ad 
se referuntur, sibique opponuntur. Qui vero ad hane epistola m le- 
gendam accedit, respicere debet ep. 27 lib. IV. 
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VII {Ex Lib. IV, «5) 

Jddincere, Sic Solon versibus gloriabatur: se quoUdie aliquid 
addlscentem^ senem fieri. «-Afajorem aninU LX, Cosi leggono i mo- 
derni fondati forse sopra il passo di Sen«'ca de Brevitale vìtae XX. 
Lete a wxag^imo anno smaterem non ctlaU Vtt altro però dovea 
essere il testo del Dolce, giaccliè tradusse sessanta sei. 

Vili (//, 8) 

Ad Larkm noUnm. È II rinomato lago di Cerno, patria dei no- 
stro Plinio- 

IX (IX, 55) 

Prout aettus repressU, i. e. sabsedit , in mare rediit. Secondo- 
ehe il flusso del mare in sé rientra, e le sue acqae sospinge. - ^estua- 
rium* Unda aestum pallens reciprocum: Aestuaria dicunfur cònvalles 
marinis aqais refertae ex inundationibus pelagi. Sed praestàt vi- 
dere Aeg. Forcell. ad h. voc - Si quid est mari simile, Cortii conje- 
ctura : Ecqaid e mari simile. - Fariosque orbes implicai expe^tque. 
Nam modo in varios orbes crfcanagitor* modo tramite recto natat — 
.éppeUant np. Simonem. Rostrum delfikiis simunt ; qna de causa 
nomen Simonis omnes mirò modo agnoscunt, maluntqae ita appel- 
lar!. Plin. Ma j. IX, 8. - 

Agnosd Sé, amari puiat, amatipse. Crede di esser eotiosciuto, 
df esser amato , ama egli stesso. Ho róliato 0osi alla lettera queste 
parole, perchè la Tersione del Dolce è un poHroppo lontana. Ma chi 
sa come allora si leggeva! - Octaioium Avilum, Plinio il vecchio 
raccontando il fatto medesimo dice , che fu il procon«o1e Flaviano 
quello che Io spruzzò. Forse v** eran tutti e due, e tutti e due tocchi 
da falsa refigrone. - Modica respublica, h. e. Hipponensium reditus 
public! jnm ante modici ac tenues. Le Ippone pni eran due : V ùtìst 
detta Regia, resa celebre per S. Agqstino che fu vescovo di-quelIa , 
i cui' avanzi anch^ogg! si veggono ni»! regno di Algeri: Tal tra detta 
Diarrytha, ove sarebbe successo il miracolo del Delfino , vogliono 
che corrisponda alla moderna Risorta nel regno di Tunisi. 

Noi non crediamo 11 fatta, ma per altro siam grati a Plinio che 
con colori sì vivi e naturali h.i saputo metterci solf* occhio una 
delle tante novellucde, di che andava sopraccaica la sterminata 
mente dello zio. -Delle Ippone v. Pomp.MeU 1 , 7. Dei Delfini Plin. 
Maj. IX , 8. AuL'GeU VII, 8. 

X (^ 8.) 

Capilonù Lìcinius Capito ornamenttim illius tempori^ qui ex- 
citare et fovere bona ingenia solcbat. — Qua me quoque eie. Ex 
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X {Ex Lio. V, 8.) 
Virg. Georg, in , 8. - Quamquam o ! Elegans aposiopesis itidem 
VirgUiana, apud quem Aen, Y, i95, Bfnestheus: 

Tfcn jam prima peto . . . ncque vincere certo; 
Quamquam o t 

Historias . . . scripsiU Qua de re legenda epistola altima. 

Mecum [intercidati Qaae uti constai ex Apollinare SidoDid 
et Cassiodoro extiterunt allquamdiu post Pllniam. — Jctimes» Ora- 
tiones. Huie pleraque humilia, se. orationi. Ossa , muicuìi^ nervi^ 
eo valent ut in oratlone saepe sola vis, vehementja^ robur, et 
aculei desiderenlur ; bisioriam autem tori et jubae^ h. e. emi- 
nentior species et Insignls nitor deceat. Nam tori sunt, qui car- 
nibus vestila et decora ossa habent ; ìubae autem , quae , ut in 
equìs et leonibus , speciem et malestatem corpori addunt. — Ildn 
np. historia. Tractu dulci ac leni motu. - Thucydides l, S2 uriifm 
sitj a»i ete. H<storia xr^/uc est, possessio, bonum perpetuo no- 
strum, postquam semel esse cepit, ex quo sera etiam posterità! 
de nobis judicat. Oratfo autem déyctwc/Mc est certamen, in quo 
semel viclsse satis est non curante auctore, quid deinde judicent 
alii. — Diversa^ quod maxima. Ideoque suum sibi liomlnem inte- 
grumque deposcunt* • - Colluvione rerum congerie. -' Ne a meis 
verbis discedam, se* ut lis utar, quibus uti in foro et caussis con- 
suevi. ~ Onerosa collatio, Difflcile est aliquid de tuo conferre , 
quod non jam alli occupaverint. Difficili a raccogliere insieme, 
Dolce. — Praestruas, praepares, suppedites. 

XI (III, 5.) 
Pairem tuum, np. Cornelium Rufum, cujus de morte videnda 

Db. I , Epist. 12.* Pueritiae ratio, ipsa pueritia. Pueri in contuber- 
nio eorum esse dicebantur, a quibus educabantur; quum revera 
teniorium sit^ in quo milites simul habitant — Cdsiitas, Praecipua 
pudoris pars est, quae tanto magis spectanda, quanto frequentio- 
res juvènum corruptelae. 

lubrico aetatis , forma graeca. - Quae nomina. Vide Cic. Off. 
Ili, 2. Ad Fam. U, 4. 

É lettera moralissima, e tolti pochi nei, è tradotta in guisa 
da confondersi colle cose originali. 

XII (ir, 19) 
Acumen. Ingenii subtiliias, mentis perspicacia. - Castitaiis 

indidum, quod glorlam meam diligit - Discreta velo» Velo sepa- 
rata ab aliis audltoribus. - Formatque eithara , Ad sonum citha- 
rae modu'atur. 

È lettera che spira affetto e gratitudine. 
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xni {Exiib.iy.ìi) 

Home inlenUonem, np. studium, curam. Ab intendo ^ cui op- 
ponitur toro. - Praetextatm dicUur quicunque praetexta utitur , 
quae erat toga alba cum limito purpureo, a quo nomen dnxtt» 
qua utebantur maglstratus sacerdotes, magistrf ludorum, magislri 
vicorum , et pueri puellaeque ingenuae. — Munidpis, Municipium 
erat oppidum jure civitatis rom. donatum , sed Ita^ ut suis l«gi- 
bus, et suis magistratibus uteretur. ~ Quantulum . . . coUata peett- 
nicu A quanto poco adunque si riduce, messo insieme del d<>naro, 
far venir del maestri? — Jdjicere mercedibtis np. praeceptorum. 
Quae et minerval dicitur. - Ex copia $ludio9aruntj i. e, eorum qui 
in literis studium ponunt. Aliter tamen legisse videtur Dolce ; 
namque verterat Ita , Di quetta copia e diversità di studi , che a 
te per la maraiHgliosa felicità del tuo ingegno s^ acconviene. 

Omnia Ubera parenlibus servo. Concetio quanto vero, altret- 
tanto nobile, e tale da togliere ogni litigio in fatto d'istruzione. 
Vorrei quindi si osservasse con che generosità e premura si ado- 
perava Plinio per diffondere ì lumi entro le cerchia della fua 
patria, e come noi dormiamo riposati f sonni in mezzo a false 
idee che ora più che mai ne ammorbano. A chi si rivolgeva Pli- 
nio, per coodur precettori , e come anche in questo adoperiam 
noi. Ma Plinio educato In mezzo a un popolo signore ancora del 
mondo, non poteva non sentir nobilmente; quando che noi ere- 
sciutiv chi USL come, adusati a pettegolezzi, o non sentiamo i ge- 
nerosi hnpulsi, sentendoli, facciamo di tutto per soffocarli. 

XIV (r/,9) 

Candidatus, qui honores petit. 

XV (7,11) 

OUm. Dudum, jampridem. Buoni di sono^ Dolce. — Si vaJes 
etc. Mos antiquis fult usque ad meam servatus aetatem, primis 
epistolae verbis ad J icore : Si vates bene est, etc. Sen. Episf. XV. 

XVI (A7/, 15) 
Quae nisi etc, Notanda locutio in qua relativum ^tiae, prò ui 

cum indicativo jungitur. 

XVII (r,2.) 
Turdos non aves sed pisces marinis lupis similes. — Ex Lau- 

rentino, in quo tum erat, quum turdos acciperet. Hac de villa 
videnda splendida descriptio, lib. U, epist. 17. - Simptieiter in- 
gratas. Ingenue professas, se nihii habere, quo gralias referant ~ 
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xvn (Ex lib. Vy 2) 

Solertiam Diomedis» Qui arma sua ferrea cum Glnoc» permutai 
aureis. Iliad, VI, 2S6. Hinc duo prorerbia nata sunt: Solertia Pto- 
medis, et aurea prò aeneis. 

XVIII {IX, 56) 

^on oados animo» Non ea quae vident oculi animp pernequor; 
sed ea quae cogitat animus oculis vdut iniueor* — Cogito ad ver- 
bum. Ita rem propositam meditor, ut verba, quibus ornanda sit, 
singula perpendam. — Notarium voeo, eum np. qui adhibitis noUs, 
hoc èst , voeum compendiis , celerrime quamvis loquentis verba 
excipiebat, iiodie Stenografo* — Die admissOf se. reclusis fenestris, 
quae antea clausae erant. — Jn xyatum • . • vel cryptoporticum. ' 
Xy8lu8 Graecis erat portfcus tecta, Latinis ambulatio subdialis. In 
Xystis vero locus erat ambulationibns et collocutionibus liomi- 
Dum, et circa villas extruebantur ornatus causa, consitis ordine 
arboribus ad umbram, floribus ad odorem, et sedilibus ad quie- 
tem; Ital. ^iaH, pergolati. Gal. lieu covpè de pìmieurs aUées d'or- 
Msseaux» Angl. yé wdlking-place, or gallery. Cryptoportiéu$. Vox 
hybrida est a latino porlicua^ et graeco x/»v7rrò5, abseonditus , 
teetus. Porticus a sole defensa ; qua refrigera iidi causa per aesta- 
tfm Lti licei ita?, una loggia intema. Gal. une golerie voutée. 
Ang. A close ivalk , aUey , a grot. — Durai intentio Videsis qua e 
notavimus ep. XIII ad h. ▼. — Quam stomachi. Si quis vero s(o^ 
macho laborat, Icgere.debet dare Gom. Gels. l/8. -- Dein ambulo. 
II Dolce. qo.isi costantemente traduce cammino, come pureU voce 
Notarium r aveva voltata in cancelliere. Del te«to la magnifica de- 
scrizione di quosta villa è a vedersi al libro V epistola 6. 

XIX (/K, 17.) 
Absentii Corelliae, Di Corellia che è lanlana. De qua videsis 

epist* XI nostrae editionis. ConstUem designaium, np. a popolo suf- 
fragiis, declaratus antem vel renuntiatus ab alio conside voce. 

Quod rogas queror. Vi ille Terentianus Chremes, Andr. III,« 
s, 12: yéh ne me obsecra, quasi hoc te orando a me impetrare 
oporteat. 

Cantra quem me advoces. Contra quem pefis ut Corelliae de- 
fensionem suscipiam. Jdvocarc est aliquem rogare, ut nobis rei 
aliis praesens sit^ in constilo capiendo, m judicando* in lite in- 
struenda, causaque agenda, etc. 

Quod evenire contra sdeL Plerique enim extra nitent, intror- 
snm turpes; quo magis neveris, eo magis contemnendi. Hinc 11- 
lud, quod minuit praesentia famam , quod panca adeo beata con- 
jugia. 
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XIX (£i«ù. /f,17) 

Ifeeeite etl, ^, Alloqui dod Um BenindDm lauilarem, 4iosn 
me iptnm aDefaiMiii omniun ejut hctorum. ~- Cwnututtu Comu- 
lu* TeriHUus eoa. desigmlut, vir egregiut , et prò veritale fortìMii- 
mut. Bue leguntur Ep. il Ub. U, majora autein lì , T. Hanc . ■ . 
dutthiiMe, i. e. huic Bduclae quim de me babull Tir provIdeDtls- 
slBus, noo respoQdiHe. Ul foeminat qnae prolude videalar Idju- 
riie mgCs opportuna. 

XX (FUI, M) 

lecita* deceat Quorun oibi} allud slt tam proprtum, quam 
quaedam raeUtlBB ad igooscendum. 

QuidoDi . • . corion- Incipit tanquam deacriplurus aliqueoii qui 

BlloriKD Tilia dUtricte flagellaret, lua vero silii lodulgeret; Hcd 

per rbelorum eiornalionem , quae dicilor praeeisio, rem anppreasU. 

ExempU . . ■ referU h. e. Interest. Parum interest ad exem- 

Maxtmìu Triuea, Trasea Pelo era nativo di Padova. Tu acer- 
rtmo propugoalore di libertà sotlo ^erone; del quitie se cadde 
vlltlma, ebbe però dalla eua lutti i grandi scrìtlori di quel tempo 
che recero, diresti, a gara per eternarne la memoria e renderne 
caro il nome. Rispetto poi al famoso detto : « Chi odia i vizi, odia 
gli uominf. n Ta Inteso di quei sciaurati che mai non (nr vivi , ae 
non per isblrciare e mettere al ptlio 1 fall! altrui, adornandoli 
con menzione, ed aggravandoli con Utudlate reticenze. 

XXI {IX, M) 

JVwt in hot aoloi. Non si ferma in alcnni tollanto. Il Dolce 
KDM dubbio lesse, In nos aoloj. 

FitcatU hamalUque. Quibiii lllos ipìos quibus donant ded- 
pluot; qiKmadmodom vìko aves, bantu pisce» declpl soleoL 

Questa lettera ti presenta nella ridei del liberile; e se brami 
di attingere lumi anche maggiori, per non confondere 1 ParlesotU 
coi veri liberali, non hai che ad aprire gli OfBd di Cicerone. 

XXII (VID, t> ) 
Ci4Jeon(tVilTiÌt)um,a(9u«ftJemetc.IDteIllge„ Cui toccò In aorte 

<li avere in vita un esemplare cosi perfetto e stretto In saBgae „ 
Centra unum afgue idem fuiise videtur lectio, qua usua Dolce. f^ 

Xxni (K. ^i^ 

Equos et canes. Notum iUnd HoraUl: Goudel etpOs cmibuiqtu 
eie. Graeitate. Severllate. 
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XXIV (Ex Lib. IX, 27) 
Quantum . . . numen 9it historiae. Quae vis denique bumana 

major^ et prorsas divina historiae insit. 

XXV (FJJI, 17) 
Demìssioribm ripis* Demissior ripa Tiberis erat sinistra, al- 

tior contra dextra, Etruriam versus. Cf. Horat I^ 2. 

Imperator, Nervat vel Trajanus. 

Exhaustus, Assorbito^ trattenuto dalla fossa, etc. 

Flumina accipere, se. Tiniam, Glanim, Narem et Anienem. 

ExceìMohbus terris. Propter id ipsum, quod excelsioribus in 
locis versarentur, tempestas non oppressit. 

Jtque ctUmina, e i colmi, Dolce, 

Proruta opera. Aggeres, maceriae , sepes, etc. — Monimenta , 
non sepulcrorum modo , sed alia etiam publica opera. •- Jucta 
luctibus, ob debilitatos, obrutos, obtritos. 

XXVI , (r, te) 

Tn qua se eomposueraU Ad vìtam privatam, ut suo arbitratu 
viveret, redierat — Felidcr homo, np. , ut Gortio aliisque placet^ 
Sulla Faustus; de quo Aur. Victor cap. LXXV. — Mario Praeneste 
interfecto, Felicems^ edicto appeUaìHt. ProscriptUmis tabulas primus 
proposuit . . . Republica ordinata, Dictaturam deposuit; unde spemi 
eoeptus , PuteoloB cwcessit^ et morbo ^ qui Phthirlasis vocatur , in- 
terUt. 

XXVII (IX, 16) 
Historicorum more. Quum caesorum aut capti vorum coplam 

tantam fuisse me'morant, ut numerus iniri non possit. 

Defervisse, Perstat In metaphora; idest, quum versicuU eruut 
retractati et emendati , ut musteum illud ac turbidum , quod a 
primo calore scribendi traxere, deposuerint. 

XXVIII (r, 16) 
Nondun annos quntuordecim. Et jam destinata marito. Nempe 

ex romanis legibus, virgines nobiles erant anno aetatis duodecimo; 
atque ex institutione Augusti, decimo anno, desponsari poterant. 

Custodite. Tanquam si custos in propinquo esset. 

Multa . . . dolor invenit, Nempe omnis dolens quodammodo 
amat dolorem suum. liaque Fundanus pater , dum praecipit suis, 
ut prò vestibuj;, gemmis, margaritis, thura et unguenta emant, hac 
sententia 9 cui ipsi ex rebus tam moleste contrariis quidam acu- 
leus inesl, dolorem suum osfendit et acuit 

Patrem . . . exscripseroL Tanquam egregius picfor imaginem. 
IHam scriba et exscribo prò pingere passim adhibentur. 

ìi 



xxìx (Ex lib. yj, il) 

Ese diverto agentes, Dlversarum parti am advecatos. 

Os planum, Quod singula verba recte explicet, syllabas non 
obscuret, aut devorei, cui opponitur os confugum, — Candidissimo 
Mietilo, Lapillo. Hoc expressit est Cretensium vel Thracum more, 
qut dies laustes albo j tri«*ìed nifro lapillo fa arcatn conjedo in- 
dicabant. Postea, compulalione facta, yidebant, quot dies anni la*- 
'OS habuissent^ et ex eia se tantum vixis^e pntabenl. 

XXX (/i/> t) 
BMeria. Occasio. JUinaltiunu AUinates allìni incolae; quod 

«rat oppidum in litore maris Adriatici, ad ostldm Sitts flavii , in 
cujas agro oves laudatissimae faerunt 

Corei anUntu , i. e. , hominum grattas non captat , ut gradua 
altiores adscendat Jmbitus interdam est crimen, quod admittitur, 
quum minime legitimis modis magistratus impetrare studemus ; 
hoc est ils^ quos leges de ambitu prohibent« 

XXXI ÌFU, 2«) 
MoHem • . , et pinguem. MoUis vita pinguisque opponitur ei , 

quam occupatlones oranis generis perturbant, «quam sollicitat nane 
avaritta, nunc ambitlo, nunc libido. 

xxxii {Viri, 19) 

Intende libro. Intendo est vehementer tendo. Plaut. quo magia 
intendas haecvincula^ tanto adsiringanl arctìus, per stmil. estani- 
HMMlvertere^ et attenti^ considerare. Hoc sensu plaries usurpatur a 
Plinio. 

XXXIII (r///,24) 

Provinciam Jchaiam, i. e. Atticani, Peloponnesum, vicinasque 
insulas. Meram Graeciam, quia ibi Atbenae, et Sparla^ praecipuae 
totius Graeciae civitates, — Homines maocime homines sunt ad hu- 
maniiatem literis et consuetudine exculli. Jd liòeros tn, liòeros. 
Ulpote qui naturiilem libertatcm centra vim externam Persarum 
et Macedonum, inlernamque tyrannorum strenue It gibus et armis 
tuiti sunl. 

Nomina Deorum. In liis vldefur Athenas respicere ; de qua 
urbe nominanda conteoderunt inter se Neptuous et Pallas. — ZVi- 
hU , . , ex ÌQclatione. Quod cohaeret cum iis, quae supra dixerat, 
scilicet^ Sii apud le honor , , . fabuUs quoque. 

Leges , . . dederit, Respicit ad notam XII tabularum historiam, 
fraditam a Livio IH, si. Totum autem liunc locum de Graeciae 
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xxxin (Ex Ub. mi, i4) 

Faropeae laudibas et reverentia, eodem fere modo tractat Cicero 
prò Fiacco cap. 86. Of/2ctt lut ItfuAim, se ipsam legationem, quasi 
praemium datam. — Bilhyniaj regione Asiae ini noria, In ora Fon- 
tlca. — Suburbanct, Suburbanae proTìnciae dicebantur Romania t1« 
cinae. Achaia idcirco Rom«e propior quara Bit bynia. Sorte autem 
miltebantur quaestores, legati judicio priocipis. Ne rudis et inco- 
gnittis, quam exploratus proòaiusque, Noviflo e «conosciuto , che 
sperimentato e provato. 

In questa lettera non v^è concetto che dia in fallo: ma tutto 
è ordine, economia, senno, verità. E riguardata dal lato politico è 
la più interessante non pure della [nostra coUezioncella , ma di 
quante ce ne resta di Plinio. Il difetto forse che vi si potrebbe 
trovare è quello di essere una grazioslsslma miniatura della fa- 
mosa di Tullio al fratello: però ciò nulla toglie alle verità che 
contiene. Quindi io vorrei che di questa e di quella se ne facesse 
una ristampa con un lavoro proporzionato a tanto senno ^ e si 
diffondesse non tra le mani del popolo che non è da ciò, ma 
si bene de^ Nobili, de' Prefetti, de^ Monsignori , dei viinistri, e so- 
prattutto di qualche demone de' giorni nostri^ persuaso, che lutti 
v^ avrebbero di che imparare, e correggere. 

XXXIV (r,») 

ConfùdiI, Perturbavit, trislitia affecit. Hoc senso cùnfìaio quo^ 
que iovenitur apud Plinium. -* VariekUe, np. eruditiouis^ adeo ut 
prompte de omnibus jodicare, et consilium dare posset. 

Prosequuius eètf scil. leg^tis, vel partibus hereditatis. — Dir- 
sfrmgerefur. Distraheretur. ~ Inter $ermouem Mstvriamque, De qua 
differentia v. Ep. X h. ed. 

Rivendi causas quotidie finiunt^ Desinunt quotidio habere ali- 
quid, propter (fuod vita digni putentur. Nulla causa est, cur non 
quotidie moriantur. 

In leettUo mo. Romano more. -- Scrinium, i. e. capsam geren- 
dls, servandisqoe tabellis. 

Exhauserit fnMira, Nam , quidqiM non est peraclum , prò non 
énehoato est. - SuppetiL Aetas yigH, do'-at 

PaudsHma, np. Scrlpla, quae mors abolere non possit, si Ut 
anlea ultima manus accesserit. 

XXXV (/, 9) 

/ialio aut eonslet. Ratio constat si aceepta et expensa in tabu- 
lis bene convenfunt, aut logitimasumma computation! rcfpùndet 
Bac metaphora frequenter utitur Plinius. Notandum vero quomodo 
haec verba verterit Dolce. 
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XXXV (Fx Lio. l, 0) 

é cosa maravigllosa , come in Roma è recato a biasimo > il 
serbare in tutti i giorni una istessa forma di negociare. 

Officio togaevifiUs, Quae pura quoque dicebatur^ eamque, pò- 
sita praetexta, magna amicorum frequentia et celebritate sume- 
bant adolescentes. - In LaurenUno, L e. in mea villa Laurentina, 
de qua videnda ep. XV. 

Matfcnt». Domicilium musis paratum. 

Otiosum esse. Quieti animi et boois literis vacare, nullis ne- 
gntiis impeditum , potius est , quam nihil agere. h. e. frustra et 
nequidquam occupari, movere, sed niliil promovere. 

XXXVI ( IV, 6) 

Par vt/ttos. Idest non minus summa quam est abundantia ; 
quia (ita Tullius) si . . . ubertas in pereipiendis fructibus fuit, con- 
sequilur vilitas in vendendo. 

Slatimque arenas. Utpole villa maritima. 

Certa . . . praedia» .Quia ibi ipsum me studiis excolo , ibique 
idèo ingenii fructus proveniunt , nullis tempestatum casibus su* 
bjecti. 

XXXVII (//, 5) 

tocuUas, np. dlcendi^ facundia, eloquentia. FacuUas ab anti- 
quo facul facilis, est quaedam agendi facilitas. Veruni Plin. epist. 
20 lib. VI facultatem a facilitate dìstioguit bis verbis: Quia . . . 
assidvitaie ninda facilitas magis quam facultas . . . paralur, ~ Gra- 
ves », * erectae, Quae ad gcnus splendidum et niagnificum referun- 
. tur^ opponuniurque gracilibus et dulcibus. — Conlroversias. Pietas 
np. causas^ cujusmodi sunt illae quas ex Seneca habemus. 

Saepe ^etiam parles. Gli interpreti a questo luogo han detto 
di molte e belle cose; se poi il nodo sia sciolto, o la matassa 
peggio arruffala^ starà a te a giudicarlo, o lettore « che io non 
posso essere giudice e parte. Ma senza menarti per le lunghe, 
ecco come io V intendo. Partes , np. opponendi : quasi dicesse. 
Iseo è uomo talmente facondo, dotto, ed esercitato nel parlare 
improvviso, die non pur lascia a suoi uditori la scella del tema 
ch^ egli ha da svolgere, ma spesso permette loro la parte (partes) 
di avversari, e ciò quando è nella foga del suo improvvisare. Come 
poi se ne fosse tirato fuori il Dolce, questo pure giudicalo da te, 
e le parole sono le seguenti : Dimanda agli ascoltanti, che gli pro- 
pongano molte questiofìi, le quali permette aWarbiirio fcrò\ e sema 
metter tempo in mezzo, risponde a tutte con tanta faolHtàt che wm 
par solo eh'* ei T abbia alle mani, ma paiono pettsate e %tUdiate lungo 
tempo» 
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XXXVII (Ex lib, Jly 5) 

Jmicilur, Hoc ad decorum periineLDttòiles scll. num magis doceat^ 

delectet, afQciat. N^ij/kavK. Noema vel sententia, quain oratores non 
dlcunt, sed intelli«i volunt; yel sententia non universe prolata , 
sed certis locis aut personis accomniodata. CircumscripH, i. e. in 
brevitatem conlracti^ adeoque tamen perfecti et elaborati (effecti) 
ut lucìdam omnino pleuamque reddant argumentalionem. Jd tanr 
tam H^». Facullatem, habltum. Seolasticits. Rhetor, qui ia schola 
et umbra tantum versetur , forum numquam attigerit. — Godila- 
num. Gades ìnsula cura oppido eiusdem nomini» in Hispania Bae- 
tica , ad ostium fluvii Baetis , quod oppldum celebrem portum 
habet , bodie Cadice , inde Gaditanus. Verum bac de re audire 
praeslat D. Hieron. Epist. ss. Jd T, Livium locteo eloquentiae fonte 
manantem, de tUlimis Hispaniae GaUiarumque finitms quosdam ve- 
nisse nobUes le%hnm; et quos ad contemplaiionem sui Borna non tra- 
xeralf unius hominis fama perduxiL Habuil illa aetas inaudihtm om* 
nUms seculis celebrandumque miraculnm^ tU Urbem tantam ingressi, 
aliud extra urbem quaererent. AfdoxotXw, Inelegan^. Allenum ab 
homioe rerum honestarum studioso. Te ^c, etr. Quid vero si ipsam 
belluam (sua verba clamantem) audisseti^? AotfinfiOfoiifOTKroù Splen- 
didissima voce. Ut audieris. Per ea cognosces haei ingenium et 
eloquentiam, tamquam si eum audieris. Hic Isaeus erat Assyrius, 
quem Suidas Romae sub Hadrlano v'gulsse et plurima scrip^lsse 
tradit. 

XXXVIII (r///, ») 
Nuila studia. L^uomo virtuose ragiona e opera così. Ma chi 

è nato e cresciuto maschera? — Avrà miele sulla labbra, e invidia 
in cuore. Però conosciutolo , stagli lontano come da un appe- 
stato. 

XXXIX (//, 2) 
Tmpoteiìs. Qui sibi non imperai, sed temere et importune 

erumpit. Utxpxtrtou In rebus vel parvis querulus. Ut^ scil. au- 
diturus sim quod eras, etc. Caeterum de V. Paullino, olim prae- 
forianorum tribuno, Vilellti autem tempore Gal liae Narboneasis 
procuratore, consulendus Tacit Hist III, 42. 

XL {IX, 5) 

Pingue . . • altumque otium. Ut esset e. g. quiescere , remitti, 
neCf eie. . 
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XL (Aar Lib, TX, ») 

ìngrala . . • pervenire» StalUs occupationibas , vana epe dill- 
gentiae, in rebus miseri t et cadacis orca pati eo de venire, ut sibi 
ipsi vileicanl» net vitam suam ut «rqaum est, aestiment In vul- 
gatis Icgitur ad merialiUaUm, Idcirco Dolce verterat „ al suo 
fine . • • 

XLI i^III, i«> 

FaeHiUtt mamanitiendif I. e. dervos liberiate donandl. 

Ubero», Manumissos. 

Qmad testamenta faeere. Serri enim domino acquirebant, nee 
proinde quidquam poterant legare testamento. 

DftntaxQt intra domum. Suis tantum consenris , qui soni ex 
•adem domo et familia. - Qmsi ehitas. Quum alias caput non h«- 
beat serrus , nee ullam ciyilis juris communionem , ac proinde 
nec Tacere testamentum , nee percipere ex alio testamento quid- 
quam» quod suum sit, possi! . quum ipse sii domini. 

Qimm danmum, Nam romanis legibus servus erat re$ non 
homo. 

Doiendi votepfe». Quocum concinit Ovid. Trìst. iV, s, 87 . . « 
tei quaedam fiere voinpta»: Explefur laerimis egeritwrque tìoter, 

XLII {IX, 1) 

Batione quiateeum. Nempe^ tuura mibi exemplum prò ratione 
est. ExereenL In bis enim villis aedificabaL More Baiano. In li- 
toro Baiano vlllae frequentes , quarum aìiae remoliores a mari 
montibus erant impositae, aliae tangebant litus, ani etiam, jaeti» 
in allum molibus,^ mediis in aquis surgebant Quas Inter summis 
in montium jugis , yillas suas imposuerant Marius , Pompeius et 
Caesar, quae, judice Seneca epist Hi-, castra potius, quam villae, 
esse videbantur. 

Cothumis . • . soeculis, Soocus calceamenti genus humilius, qao 
comoedi; eothurni calceamenti itidem genus grandius et altius, qoo 
tragoedi utuntur in scena: «taepe prò comoedia et tragoedia usur- 
pantur. Hinc notum illud Petrar. „ Materia da coturni e non da 
socchi. 

lUic recta 'gestatio, Gestatio proprie gestandi actus, ges tatua. 
Saepe hoc nomine designatur Incus proceris arboribus distinctus 
(praesertim apud auctorem nostrum) , in quo veteres valetudinis 
aut voluptatis caussa^ equo, rheda, lectica, vel etiam succoUanti- 
bus servis gestabautur. Ital. fiale, viottoUme, - Xysto. Vide 
epist. XVIII. 
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Boe vel iUudf op. s/udiorum geDOs. 

Ul non singulis. Ut enim scriptorum meorom plura sunt ge- 
nera, ideircoy si singula perfectissima non fiat, Tenia magis digna 
videntur. 

CaeterU artìbus^ np. mecbanicis : adeo nt quanto quia plures 
delibaverlt, tanto minus in singulis ab eo expectetar, in literis vero 
durior sit lex liabenda? -* Quasi ingroXUBt Quasi parum antea gra- 
fiM, acceptus? Tfam etc. 

XLIV (JX, 51) 

Ob ea laudare te, propter qoae re quidem Tera deberem tibi 
gratias agere. 

XLV {JX, 58) 

Saturnino, Hujus Saturnini stilum « Ubrosque commendat 
lib. I, ep. 16. Rufum. Rufl autem plures fuerunt, quapropter 
quis hoc loco intelligendus, non piane constai. 

XLVI (r,«) 

PolHeebantur, scil. lìterae tuae. 

Morbo Uberari i. e. mori. Valenti mortem in beneficio Plinius 
ponlt^ utpote quae eum desperato morbo liberei. Paganica virlus. 
Tom recole ittud piane luetuoswn. In flore primo . . extìndus . . . 
Maiuruissent . . . Flagrobat . . . Jruerunt . . . Fraenos renniltaSf etc. 
Notandae metaphorae. 

XLVn (r7/,28) 

MeHu» me norini. Mellus noverint qnam ego novi? Sinisiram 
Malignala, perversam. Tyascurata, il Dolce. 

XLVlll (7, 15) 

StaHoniòus. Locis publicis-, In qulbus clves consistunt nego- 
tiandi, confabttlandiy vel otiandi causa. 

Evdverit librum, Tofumen cogltandum est nlmirum, quod 
incipit ab ea parte menibranae, quae extima est; quae evoluta 
sunt igllur, ea Iccta intelligimus ; involutis relìquia, quae legenda 
supersunt. - CI. Caesarem imperalorem. - Nonianum Servillum. 
De quo Qulnl. pC, i. Clari vir ingenii, et aententiis creber, ted 
minuB pressus, quam historiae auctoritas postulai. 

Quia non perdideriL Sunt verba Plinii. 

Perii graUa. Perde tutto il suo pregio. 
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XLIX (ExLib.lX,^) 

Inquiro. Peto a te ut perseveres. Honestissimum quemque. I 
più onorati, virtuosi, specchiati, et;. 

SinUteriUu> Sinisteritas , morum imperitia , rustldtas. Goffag- 
gine, sgarbo. Gali. Un esprit gauche: une gaucherie. 

L {IX, 52) 

Quid hac epistola festivius? Vel obinam deìicatm et oltoma 
clegantius slbi opponuntur, vicissimque explicantur? 

U (///, 8) 

A Neratio Marcello, N. Marcellas ut apparet e fastis (ììa Le- 
mairé)t anno Cbr. 104 consul fuit cum Surano II, quo anno Pli- 
nius Bithyniam rexit. Aevo autem Pliniano Consules^ Consulares 
et Senatores, quasi solemni titulo, clarissimi viri appellabantur. 

In numeros, np. tribunorum militum. Numeri autem non modo 
cobortes dicebantur, sed etlam catalogus militum, quem recentio- 
res matriculam vocarunt. 

Questo é il famoso Svetonio, autore de Uè, vite dei XII Cesari 
e di altre opere ancora. Havvi pure altre lettere del nostro au- 
tore dirette al medesimo. 

LI! (/^,«l) 

Melvidiarum. De quarum patre et actione librìsque ^ quos 
deinde commemorat, agit lib. IX epist. 13. 

Defunctum non naturali morte, sed interfectum a Domitiano. — 
Domumque •.. 8tM(me(. Unus ex tribus liberìsgentemet familiam su- 
stlnet. Hanc sententiam ornat: domtu est familia, hanc fundatam 
a patre, liberi tanquam adndnieula fulciunt ac sustinent — Unicus 
factus, Metuebat enim^ ne forte bunc iam unicum filiolura nimius 
amor matris, ut fit, corrumperet — />eso^a/tfs, solus relictus. 

Con questa lettera termina la versione del Dolce, nella quale 
bai veduto, mio lettore, corretti di molti errori; e di molti, 
come pure di molte lagune riempite, non te ne ho reso ragione, 
per esser breve e non seccante. Molte Inesattezze ancora vi re- 
stano, le quali, pluttostochè nuocerti, spero, serviranno a tenerti 
più attento alla lettura del testo , e ad esercitare cosi V ingegno 
tuo. Le lettere che ora seguono fino alla settantunesima sono le 
voltate dal Vannetti. 

LUI (//, 6.) 

y^m'to.^Iunius Avitus , frater for^an fuit lulii , cuius mortem 
luget Ep. 46. 

Homo, Ego homo minime lamiliaris, etc. 
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Diligentenu Parcum , frugalem » aeconomum. Diligens revera 
est rei conservandae, et augendae studiostts. 

Deicripserai, Diviserai. ~ JAberlis, i. e. manumissis, in liber- 
tatem vindicatis. M noiam , contumeliam , infamiam, 7 oro. Tri- 
clinio. — Quod liberlù Cioè a dire non vado in cerca di quei vini 
squisiti , che converrebbero forse al mio grado, oia mi contento 
di quelli che si convengono a liberti. L^ espressione è ingegnosa 
ed acuta. f^annetU. 

UV (r/, 4) 

In Campaniam. Oggi Terra di Lavoro. Fu detta fdiee altra 

volta, per la fertilità del suolo, e la salubrità delParìa. Quivi Fa- 

bato di lei nonno accobe essa Calpurniat che fu spo^a in seconde 

nozze del nostro Plinio , nella sua villa detta CamUiana alla let 

30 del libro TI. Tonn. 

Ecquid dmique. Ordina , denique inoffetaa ( np. fama) ecquid 

(quofDodo) tinnsmilteres volupiales, secessiu et QbwidanUam r^iO' 

niSf ubi valetodinis causa secessisti. 

Suspensum et afixium. Nibil scire de eo, etc est quid suspensi 

et anxii. 

LV (yi, 7) 

In veitigio* In iis np. locis ubi tìbi accumbere soleo , et in 
quibus me saepius vldisti, et quae te mei admonent : vestiglum a 
vestìgando. Ut torqueat. Quo enim frequentias literas tuas acclplo» 
eo acrìus et impatientius te Ipsaip requiro. — Peccato, che non 
sten rimaste le lettere di questa gran donna, lo penso che noi a- 
vremmo in prosa qualche pezzo, simile a quell'epistole, cui seri* 
vono presso i poeti le Saffo a^Faoni, le Aretuse ai Licota. Quf sto 
cartc'ggio sarebbe il più gentil rimprovero ammariti e alle mogli 
del nostro mondo galante, se avesser ozio di leggerlo nel loro ozio 
perpetuo, f'av, 

LVl (^//,») 

Pede» ducunt* Mirus lepos. Indicat se ita plenum esse imqgìne 
uxorls^ ut saepe aliud agens, quasi adesset Illa, ad diaetam (quar- 
tiere) ipsius veniat. 

Quod denique. Ordina , denique , tandem in eausa est , quod 
ùeger et moestus, etc. 

LVII (/, S) 

7\iae meaeque deliciae. Quia Plinius ibi natus erat, ibique prac- 
dia babebat Sulmrbanum: Villa Caninii ad portas Urbis. Porfictii 
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verna semper, Omni tempore floribus ornata, maeraaww. Locus pia. 
4anis consìtas, septas. Euripus. Maria fretum. Celebre est boc no- 
mine fretum inter Eaboeam et Boeotiam. Per similitudinem vero 
Euripi dJcuntur alvei , fossae , aut canales , qui aquaa in morem 
fluvloram deducunt Dtcuntar eliam m7l, sed boc diserimìne, qood 
niU 8unt angustiores, quam Ettrtpi, Ita!. Ccenali, gore^ fossi. 

Ptwfimus soL Additis et magnis et pluribus ad omnes coeli 
regiones fenestris. Popuìaria ad differentlam paucorum, in quibus 
locus erat solis tantum familiaribus. 

' Effinge . • . excude. Crea, medita^ inventa, cbmponi. 

ReUqua verum, etc. Graecanica forma. TVxtifi, op. preti!. 

La troppa stima del proprio ingegno rende temerario nelle 
imprese: la troppo poca rende vile ed inerte. Chi conosce e va- 
luta le sue forze giustamente, sceglie proporzionato il peso e ri- 
portane onore. Fan. 

LVUI (///, ») 

Mitujrem ex Hberis, Cui nomen Severus. yeieris tmfciifriae. 
Forensis illius, qua supra sponte accusaste dicebatur. 

Fvit inter principès cinitatis, etc. Ad hunc locum non mihi ar- 
ridet Vannettii explanatio, ideoque verterem: Fu quitidi tra i pri- 
tnari cittadini di Roma senza potenza e senza invidia. 

Suadentiòus annts,- np. ob senectutem. Vere quam graphice! 

Noni prineipis, Traiani, e Germanico bello, post Nervae mor* 
tem, redeuntis. 

M0x0el9c. Rerum pulchrarum studiosns, cupidus. 

Cufus natalem , np. diem , qui erat religione solemnis apod 
antiquos. — Neapoli» Ubi repertum epftaphium ex Habillonii Museo 
Ital. memorat Cellarius: Sistite, Fiatores, Quaeso, Pauea Legite. 
Hic Maro Situs Est. 

Pisonis illius. Intel. Lucius Fiso anno Chr. ss, cum Nerone 
consul; anno 63 vectfgalibus publicis praefectus, et anno 71 sub 
Vespasiano proconsul Africae. Hunc fanquam res novas molien- 
tem, primum Mucianus, misso Roma Centurione quodam, Interfl- 
cere voluit, in quem vero Fiso , re comporta , animadverti iussit 
Mox Valerius Festus, qui legatus Caesaris legionem regebat, equS- 
tes misìtf qui Pisonem domi suae occiderunt. 

Fivadtas ipso. Ipsi etiom qui diuti:$siffle vivere vldentur. 

In aliena manu, np. Imperaloris. Quatenus. Quoniam. 

Ayotdil etc. Bona concertatio. Beslod. op. 24. 

Hucusque dictis, operae pretium credo, nonnulla ex iis ad- 
derò quae in fronte edillonis Palavinae (C. Silii Italici Fun. etc. 
typis Sem. MDCCCXIII) Ifguntur, eoque libentius , cum quod ab 
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elegantissimo Furlanelto exarata creduDtur, ium quod ootatu dlgw 
mihi valde videjntur. 

C. Silius nobili genere natus anno Gbristi 2tt Italici cognomen 
adeptus est , vel quod ex Italica Hispaniae urbe oriundus fuit » 
vel quod ortum babuit Corsinli Italiae oppido, cui belli socialis 
tempore Italici nomen inditum fult. Poeticen juvenis adhuc attìgit, 
senior magis excoluit. Forensi quoque eloquentiae openun dedit, 
et nonnumquam judicia bominum recitationibus expertus est. Ho- 
nores et multos et amplos sustinuit. • . . 

De bello punico secundo poema nobls rellquit in libros X¥II. 
distributom. Non defuere, qui Silium cum ipso Virgilio compara- 
rent, vel certe contenderent, illum puritate sermonis nulli eorum 
cedere^ quos proxima aetaa viderit. Ali! centra poetam nostrum 
acerbissime reprehendunt , utpote qui Istorici magis quam poetae 
partlbus functus sit, Virgilii Aeneidem compilarit» pleraque vero 
habeat nlmis arguta et exaggerata. Nos facile quidem concedimos, 
Silium t% sui saeculi vitils aliquid confraxisse, sed illud etiam prò 
certo habemus , illius eloquutionem poeticaro esse, nec Inclegan- 
tem, et ad epicam gravitatem et Virgilii exemptar compoaitam. 
Hinc recto statuit Plinius majori eum cura, quam ingenio scrip- 
alsse. Multa sunt in ejus earminibus, quae anUquitati bistoriaequCy 
et praesertim veteri geographiae baud pnrum luminis afTerunt. 
Notationes mor4im sunt aptae et nobiles, sententiae graves et eie- 
gantes^ descriptiones vividae et pulcre compositae. 

Silii poema primiis reperit Poggius Florentlnus , ebrea ann. 
Cbristi 1416., in monasterio S. Galli prope Constantiam.Prior au* 
tem Siliaoi poematis edltio facta est Romae anno i47i. 

LIX (h 22) 

Mtonitu». Proprie is dici tur, quem fulmen clrcumtonuit , et 

stupentem reddidit. 

ArièUmii, Qui consul fuit Trajani temporibus* 

Pressa . . . eunctalio. Quae premit , r<»primii aliquandiu sen- 

tentiam, nec stalim, vixdum cognita re, pronuntiat» 

ffaUlu cùrporis. Barba, aeverìtate supercilil, pera, pallio, ba- 

culo, etc. 

Gymnasia ,*, aut porlicus, Quae loca obire solebant professio- 
ne philosophi ad captandam , quae confluere eo solerete juvenum 
et olio«orum turbam. 

jidmHìaUone in foro. CoruUio domi. Jstorum np. pbllosophorum 
qui gymnasia sectantur a ut porticus. 

Ingentis esl animi, Omnes yitae labores aerumnasque tolerare, 
quam sponte e vita exire. Nani vetat Pythagoras (Cic. de Sen. cap. 
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XX), infussu impertìtcris, id est Dei, de praesìdio et BtaUone vilae 
decedere, - Jssidefìti. Aegri lectulo. 

LX (r//, M) 

Nepalem, np. Vmmidiam Qaadratum^ de quo V. Ep. XXIX. 

Nec is tantum, etc Sed alienis quoque tali prosequendus 
amore, quali propinquos prosequi solemus. 

(Mio $exus et aetatis: talis enim et alea ladunt senen. — Co/- 
euU illi Tel vitro, vel ebore, argento, auro facti; eolorum varie- 
tate in duo genera divisi erant, atque etiam IcUruncuH dicebantur. 
Reverentia, Quae maxima debetur puero . . . >Si quid J\irpe paras 
(Iuv# XJV, 47-8), ne Iti pueri eontemseris annos. 

Sacerdotatibui. Sacerdotales ludi , ii scilicet, qui edebantur a 
aacerdotibu^ , inito honore, ut ab Augusto, adito pontificata M., 
post Lepidi mortem. — In commissione. Committi et eompofii di- 
cebantur gladìatores 4 quum certamen inirent: promiscue porro 
adhibentur cum ludicris, tum etiam seriis certaminibus. 

jlTieatralis operae» Tanquam lucar illiua operae, qoam in thea- 
tro Quadratillae prae»titerunt, dum ejus pantomimos per adula- 
tionem laudabant^ mirabantur. Corollarium. Yocabulum fictum a 
eoroUis (Var. de L. L. pag. m. 69), quod eoe, cum placueranl odo- 
reSf in scena dori soHlae, 

C. Cassii. Cajo Cassio Longino grande sostenitore della Setta 
di Atteio Capitone, fu console sotto Tiberio^ esule sotto Nerone, 
richiamato da Vespasiano scrisse diversi libri che più non esisto* 
no , ed ebbe molti elogi da Tacito. Così il Vannetti ; se poi desi- 
deri saperne di più, vedi a questo luogo il temaire nella colle- 
sione di Torino. I mtmt, prosegue il Vannetti, con sentenze ed 
arguzie , ed i pantomimi col solo gesto divertiron da prima i Ro- 
mani, per intermedi alle tragedie, indi formarono uno spettacolo 
da sé soli. Questi pantomimi solcano, a dir vero, con mani loquaci, 
e con pie linguacciuti esprimer qualunque istorlca o favolosa azio- 
ne, secondando appuntino il concetto dei versi, che venivano nel 
tempo stesso cantati da uno attor di tragedie al suono dei flauti: 
i quali versi chiamavansi propriamente Cantico y e noi diremo 
Cantata, 

LXI (^//,«7) 

Numen aliquod, Vim quamdam, divlnam potentiam. 
Curtio Bufo. Vitam ejus, ncque hac dissimulata fabula , bre- 

viter enarrai Tacit. Ann. XI, 21. 

In porticu. Adrumetl, quod oppldum Byzacenae provfnciae in 

Africa caput, hodie Herkia, 
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Obtinenli Afrieam^ i. e. ei qai Africani prò coDsule regebat. - 
PestHem^ qui mortem afferebat habitantibus in ea, ut infra nar- 
ratur. 

Proscribebaiury U e. emptionis, conductionisque titulus publice 
praeponebatur. 

Mhenodcrus* Tarsensis, secta stoicus, Augusti praeceptor, qui 
duo et oGtoginta annos natos in patria mortuus est — Stemi sibù 
Non dormiendr causa ^ sed studendi, cui rei etiam lectos adhibe- 
bant. 

j^uribusquepraetendere. Animo tamquam sepe aures occludere, 
obstruere, ne soni tu strepiluque percellerentur* 

In paedagogio. In gymDasio, uti pueri ad nobiliora et delica- 
ti ora ininlsteria destinati , sub paedagogo versantur. — J Caro- 
Delatore insigni. 

Submittere capiUum. Alere, promittere^ quod in luctu prae- 
serlim erat splemne. 

Mie conditis matìibus. Heic ad majorem adolescenti um Intel li- 
gentiam Vunnetlli verba subjiciam. 

„ I Mani» cioè i Genj assistenti a ciascuno, secondo i GenUli, 
non si scostavano mai dai corpi dei morti^ ma abitavano con essi 
nei sepolcri medesimi. Riporre adunque i Mani, condere manes si- 
gniflca dar loro quiete col seppellire i cadaveri , cui assistono; 
giacché finché questi erano insepolti si credevano andar raminghi 
anche i Mani. Onde Virg. Jefulìl, 67., disse: Jnimamque sepulcro 
Condimus. „ 

In quanto alle cose che qui Plinio narra, una sola; giovinetto, 
devi procurare d^ apprendere, quella cioè di saperle ritrarre con 
la medesima economia, grazia, disinvoltura , e solennità. Il resto 
abbialo in quel medesimo conto che tieni la novelluccia del Del- 
fino. Novellucce da raccontarsi proprio ai Calandrini , e ai Fala- 
nanna. 

LXIl (//, ») 

Intentionem scribendi, Eadem an^mi intentione et cura legas, 
qua scribere soles. 

Nam in ceteris. Nam in ceteris orationibus roeis homines ju- 
dicant tantum au praestem diligentiam et fidem, quae in patrono 
requiritur: in hac de mea etiam pietate in patriam judicabunt. Id- 
circo par hanc jéctùtnem, nonnulli librum intelligunt, quem apud 
municipes suos habuit, bibUothecam dedicaturus: de qua lib. I, 8. 
Fronlem remittas, i. e* liane quasi austeritatem deponas, quam 
a te modo cxigebam, sed tantum In plerisque. Jdolescefitìmn au- 
rìb'jf* Plinio (così il Vannetti) non vuol grazia Per se : Egli vede 
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nel suo scritto certi dìfetU non essenEi'ali, cui saprebbe corregger 
ottimamente, se non credesse di doverli lasciare per attrarre la 
gioventù. Conviene esser molto fondato per discerner i giusti con- 
fini di questa licenza. 

LXIII (ir, 1 1) 

ProfUeri. Literas intellige^ «peciatim Rhetorfcen. 

in praefaUone, 1. e. quum auspicandis lectionibus praefaretar. 
Proiusione. 

Latine^ declamatunis snm non Graece, ut habitus vldetur poi- 
licer!. La sorte (sottentra il Vannelti) Ita posta una total discre- 
panza fra il mio linguaggio ed il mio vestito: poiché quello mi 
nanifesta ancora per romano, questo, cioè il palUOf dimostra che 
io non ho più comune co^mtel concittadini diritto alcuno. Ha il 
motto di Liclniano nel testo dice assai più di tutti 1 comenti. 

Incesti scelere. In Yestalem commiss i. — DesUluttis, np. testibus 
tanti Bceleris, cujus Yestalem virginem damnare cuppret — FraXris 
flUanii luliam Tifi Vespasiani filiam: de qua Svet Dorait. cap. XXII. 

nnquam innocens. Nuperi edd. legunt nocens , in semàianza 
di rea, sed vulgata non aspernanda. 

UoXXnv etc» Alagnam cautionem adhibuit, ut decoro caderet 
Ex Euripidis Ecuba. 

Comilium elvirgas. Virga^ in Comitio. 

K«r«i etc. lacet Patroclus IHados 18, 20. 

JVun esse instandum, ut revoralus ab exilio causam dicat, aut 
crifiien fateatur. 

Lxrv (///, i«) 

Maritus ejus, np. Ar»-iae. 

PAETE, KON DOLET. Hi ne notum illud Marttalis Epigr. I* t4. 
Casta suo (jladium quum traderet Arria Poeto, 

Quein de visceriàus traxeral ìpsa suis : 
Si qua fides, vulnus quod feci, non dxdet inquit, 
Sed qùod tu facis, hoc mihi, Paete^ dolet, 
Scribonianus arma, Fur. Cam. ScriboniaHus , Dalmatiae leg-i- 
tus,^bellum civile movit sub Claudio, spda miiitibu«, in poeniten- 
tlam religione conversis, destitutu«, morte voluntaria periit. 

Praflleretur indieium. 1. e. suasores instigatoresque facinoris 
indicnret. Claudium np. imperatorptri. 

Male moriar. Ut duro et acerbo mortis genere peream. Cat- 
hedra in primis sella erat mulierum. 

Ftdentume, ka non vldentur. Ne bic adflrmantis est. 
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Jé$ideL Proprie in hac re. Alfio, Illud atrium (uit regia Nu- 
mae, tempio Vestae cont'raiiiia. Tt'rgo autem yestalis (A. f;el. N. 
A. I, 12) simtd est cat»la alque in atrium Vestae deducta, et pontifi" 
àbus tradita; eo statim tempore aine emancipatione ac sine capitis 
mimUione e patri s potestate exit , et jus testamenti faciundi adipi- 
scitur. 

Melio Caro* lllorum temporum delator Dotissimus. Commenta- 
rios quos ipse Helvìdius de rebus suis^ memoriae caussa scrip- 
scrat. 

AboUtos, Publice In comitio exustos. 

Miramurm Etenim jam nunc èam, dum adhuc \ivit, &ie mira- 
nuir^ ut illaSy quas numquam vidimus. Quo magis defunctam mi- 
rabimur, uxoribusque nostris ac nobismetipsis tanquam exem- 
pjum omnium virtutum ostentabimus. 

Assequenlury i. e. facto opus erit ut eam assequi queaat; ai- 
lab orandum, enitendum. 

Reddit ac referU Moribus np. et vullu. 

Nec discemi volebant, Neutra cupiebat alteri praeferri quacan- . 
que re. 

Non feci. . .paria, Intellige acceptis expensa; rationum enim 
verbum esse, statim ipse indicai, quum soWendi tempora optat* 

Circa allo Spagouolo Erennio Senecione il Vannetti tolse da 
Seneca il seguente assai bizzarro ritratto, cliiamandolo: Ìng<?gno 
confuso e torbido, e desideroso di dir cose grandi a segno di di- 
venirne ultiraamente fanatico; onde non volea neppur servi , se 
non grandi, né scarpe se non maggiori del piede, e fichi non as- 
saggiava se non fossero straordinarii. ~ Vendicator nei ritomo. Ri* 
chiamato sotto Nerva dai bando Arria e Fannia, (continua il Van.) 
Plinio per amore alP innocenza e per odio allM'niquità si avvisò 
di accusare in senato Pubblicio Certo , principal cagione della 
morte di Elvidio, e di vendicar la memoria di quest^uomo con 
alcuni libri scritti ad Imitazione delPorazion di Demostene contro 
llitiia. Lib. VII, 50 IX, 13. 

LXVI {n, 17) 

In auditorio. Hunc recitandi morem tangtt ctiam Svetonius in 

Àug. B5 his verbis: Multa varii generis prosa oralione composuit^ 

ex quibus nonnulla in eoetu famiiiarium , velut in auditorio , reoi' 

tavii. 

Non lo^a diduxerunt, non etc. Idest minime plauserunt. — Si- 

nisteritas. Asperitas, rusticitas. De qua alibi dictum. 

In hocy np. auditorio; qui revera locus erat fn quem audiendi 

causa, amici et familìares conveniebant. 
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JUquid in atudiis faciunt, np. progressus; fdest nonni hil ii 
studiis proficiunt. 

LXVII (IX, 21) 

In mmma. Ilac voce miram quantum utatar iSymmachus suii 
in epistolis^ quas Secuodl modulo composuit. 

7\inc praecipua mafaueluditiis laus, quum trae eausa jusiissima 
esL Aurea prorsus senteiitia, et qua eliam phìlosophi cbristiaiii 
minime erubescerent. 

Torqueris enim, quum. Quo quis natura lenior est et mansue- 
fior, tanto et ira gravior et nocentior ipsi soiet esse. HInc tritum 
illuda patientia laesa fit foror, 

Deslficte. Acriter, aperte. JHbi non idem, np. dico. 

LXVIII (7^, 24) 

Reducenlibus epistdis, Idest mearum epistolarum ducatu. Pia- 
ccMem praestes, np. te. 

LXIX. (/f', 10) 

CofituU, np. rem. Cum prudentibus, i. e. cum peritls jurl<, uti 
legitur in codice Mediceo. 

Caverit, Cavere dìcuntur, qui testamento aliqiiid rite sanciunt, 
ita ut nulla nec controversia nec calumnia {caviUo) locum habere 
possit. Mox heredes bene elegisse SahìaaL dicllur^ quod eos elegit, 
quos crederet voluntatem suam houeste atque ex aequitate iuter- 
pretaturos. Amabili igitur modestia Plinius Sabinae tribuit, quod 
sibi et coheredi suo tribuere debebat. 

LXX (1, 6) 

PugiUares, Tabellae cera induclae , in quibus veteres stilo » 
idest acu ferrea, cujus altera pars obtusa fuit, scribebanU 

Enotabam avunculi more , ea scil. quae fueram mcditatus , 
scribebam. Panarium. In quo panis reponitur. Lagunculam, quae 
\lnum continet. 

11 Vannetti esaminato e tradotto il luogo di Quintiliano (/tiif 
li6. X, 8) che proprio fa a cozzi con quello dì Plinio la discom 
così : „ che dovremo noi dire in tanla discordanza di due uomini 
sommi? Io penso che il buono o cattivo effetto di questi ritiri bosche 
recci dipenda inflne dal vario umore e dalla vai la disposizione di col<> 
ro che ne usano. A certi un passeggio solitario delta moltissime cos^ 
a certi dissipa affatto la mente : un Plinio trova nelle foreste i 
Diana e Minerva, un Quintiliano vede sol Diana, io non soglio tre 
varci né Puna, né Taltra. ,, 
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Defunctorum . . . amicos aganL Idest, non deest, qui perditis 
etìam islis ^temporibus ^ viros vita functos officio, fide, et amore 
proseqaatur. 
^ Statuam JU Syllanl Quis fuerit Iste Syllanus ignoratur. 

In hoc, i. e. in bunc finem;quia Caligula decreto interdixerat, 
I ne cuiquam liceret, Tiro privato statuam ponere, nisi consulto et 
g auctore Caesare. Quae lex valuit etiam Trajani temporibus. 

Domi, ubi potest, idest, ubi tantum potest. In publico enim 
I non potest, quod malestatis crimen interpretaturi fuissent impe- 
I ratofes, Caesarum inimicos et interfectores ita coli. 

LXXII (F//, 9) 

NifUl obfuerit, i. e. multum prod«^rit. 

^otizsima eligere. Notissima eligere^ ut eo magis elabonindum 

f sit in Tarianda oratione; difficilius enim est notis et communibus 

substituere qua«dam et tamen eadem propria. Sic dirfirilius cer- 

tare cum electis, tanquam pulcherrimis scilicet et non temere supe- 

randis. 

Interscriòere, Scriptis nova quaedam addere. Rèscribere. Scri- 
pta emendare et refingrre. 
19 Laboriosum. Non erit alienum audire bac de re ipsa Tullii 

id yerba. CaitU autem est, quod (ut vere dicam) minime focimus (est 
l(C enim magni laboris, quem plerique fuownm) quam plurimum seri- 
dB bere. Stilus optimus et praestantissimus àicendi effector oc magister 
(D est. De Orat. I. S5. 

Peracto corpori, Perfecto , omnibu^que numeris absoìutó. 

' Grandi, sci!, causai agendi. Nam apud veteres orare dicebatur prò 

agere. Proprie esse, rogare, non modo precando, sed etiam ratio- 

lìSfl nibus Gommemorandis , d«ìcet Manutins. Volo carmina. Quicum 

facit Petron!U<t Salyr. cap. )&. 
a ... Det primos versibus nunos 

, f Maeoniumque bibat felici pectore fontem; 

Mox et Socratico plevus grege, mutet habenas 
(Is Liber, et ingefitis quatiat Demosthenii arma, 

Distingua, i. e, docta aptaque mobilitate oecupat'one<: et euras 

tingit atqne colorai, ornat recreat. 
1^ Oyusculis, iis sci!, quos supra vocaverat lusus 

ì(^ Questa lettera vate un qualche trattato di buoni studi, e sì que- 

ìf^ sta che la segurntc furon tradotte dal Gozzi. 
resK 

i2 
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Dulci6$inuxni aetatem, np. adolescentlam , quam mihi Tideof 

resumere, quum ioter juvenes stndiosos sedeo. 

Órdinis nostri , np. Senatoriì. — Pr«be discere. Belle ac sa- 

pienter edocerì, utpote in auditorio juvenum proborum et pudo* 

riìs exjmil. Profitentur, sdì. literas. Plinii aetate absolute poneba- 

tur de docioribus. 

Fralris tuù Aruleni Rustici. 

LXXIV (r/, 5) 

Centum miUium immmum. Librarum nostratium idest Italica^ 
rum, ia,uo(i. 

Lxxv (r/, le) 

^viiììciUi mei, np. PlInìi Majoris a quo noster adoptatus fuit. 
Plurima opera. De quibus singillatim epist ultima. - StUs liM$ 
et tuli, quia scripsit legenda, et fecit scribenda. 

Erat Miseni. Quod est Gampaniae promontorium ^ portas et 
oppidum. CUxssem Miseni , . . et Raveìmae (Sveton. Aug. XLIX.) ad 
tiUelam Superi et Inferì maris coUocavit Augustus cum singulìs le- 
gìonibus, ne longius a tutela Urbis abscederent (Veget. V, I.); et cum 
ratio postulasset , sine mora , sine circuilu ad omnes Mundi partes 
navigio periìenirent. Nam misenalium Classis, Galliam, HispaniaSy 
Mauritaniam, jfricam, Jegyptumf Sardiìiiam atque SicUiam habe- 
bat in proximo. Classis outem ravennatittm Epiron , Macedoniam , 
Achaiam, Propontidem, Pmitum , Orientem ^ Cretam, Cyprum petere 
dircela navigatione consueverat: quia in rebus bellicls celeritas 
amplims solet prodesse, quam virtus. Videndus quoque Tacit. Ann. 

IV, tt. Mora fere septima, np. diei; qua de re plura epist. ultima. 
Usus sole. Ut solebat. Fesu/oium, Qui nunc primum arsisse ere- 
dìtur. Procul intuentibus, Nam sinus puteolanus ioter Misenum et 
Vesuvium montero jacet. 

Liburnicam, Liburnica et liburnia scil. navis. Libumia (Veget. 

V, 5.) Dalmatiae pars est, Jadertinae subjacens civitati (modo Zara), 
cujtis exemplo naves bellicae faòricantur , et appeUantur libwmae. 
libumis autem (id. cap. 2), quae in Campania stabant, praefectui 
classis misetiatium praeerat. — Jcdpit codicillos. In quibus vel sua, 
yel Dotarli manu phaenomena illa enotaret. 

Relinae classiarii. II luogo è proprio guasto. I moderni per 
sanarlo hanno adottato la lezione seguente. Jccepit codicillos 
Rectinae Caesii Bassi, imminenti perlculo exterritae ( nam villa 
ejus subiacebat, nec ulla nisi navibus, fuga ) , ut se tanto discri- 
mini eriptret, orabat. Questo è p:*oprìo un rifare il testo non 
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correggere una lezione. Poi in una circostanza cosi tremenda aver 
bisogno di un biglietto di raccomandazione? E questo codicillo 
non è piuttosto il suo con cui eiioiaret omnes motus, ainnes figu- 
rai iUius ma/t? E la lettera, ( In una pQjaggla così popolata ) re- 
stringendo il terrore e lo smarrimento solo a questa dama, non 
perde del suo interesse, e della sua grandiosità? Per queste ed 
altre ragioni adunque che darebbero luogo e materia a più 
che ad una postilla^ io ( e ciò sia detto colla dovuta riverenza a 
quei dottissimi dai quali discordo ) tengo per fermo doversi leg- 
gere a questo modo: Betini et Classiariiy cioè quei di Retina, e 
la ciurma: e più sotto Betinis. 

Studioso animo, Noscendi scil. magnum illud visum. Obit 
maximOj ut nempe non sine sui discrimine perlclitantibus opem 
ferrei. 

Deducit, Deduci dicuntur naves, quando machinis quibusdam 
soppositis^ e litore in mare demitluntur ; conlra Subduci, 

Amoenitas orae. Ora illa maritlma propter amoenitatem fre- 
qucDs, populosa. 

Enotaretque. Ideoque domo egrediens codicillos acceperat. 

lam vadum subitum Quia mare tremore terrae repellebalur. 
Euinaque montis ipsius Vesuvii, quia parte ejus in mare prorurta, 
litora processerà nt , aut nova surgebant, quae transitum navibus 
occluderent Pompwianum pete. Filium forte Pomponii Secundi 
Consularis poetae, cujus vitam scripsit Plinius Major^ quod ipse 
commemorai libr. XIV., 4. , et noster ultima h. ed. 

Stabiis eral. Stabiae Campaniae oppidum, sed in bello civili 
ita eversum a Sylla, ut in Villas abiret. 

Jb Us, qui Umini obversaòantur, Nempe a custodibus et jani- 
toribus, de quibus locus classicus apad Sii. Ilalicum Pun. I , v. 
66. Iccirco magis miror a nomine, quod legerim, observatum. 

Quod tamen . . . elegU» Scil. ut mallenl in aperto vaga ri, quam 
intra tecta subsislere. Haec est periculonim coUatio , comparatio. 
j^pud illumy np Plinium. Frigidam poposcit. scil. aquam, stimu- 
laute sitim aestu.et subliliore ex incendio monlls vapore* Statini 
eonddit. Periit dade campaniae { Haec legunlur apud Svetonium , 
vel Pseudo$vetonium)« Nam^ cum Mi$enensi classi processeti et 
flagrarUe Vesem, ad explorandas propius causas Libumìca perten- 
dissetj ncque advenaniibus ventis remeare posse! ^ viptUvcris oc fa- 
UUae oppressus est; vel , ut quidam existììnant, a servo suo occisuSf 
quem, depciens aestUf ut necem sibi maturar et, oraverat. 

Interim Aliscni, Quod hic abrumpit auctor , pcrsequitur mox 
epistola sequenti. 
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Id enim ingrestust np. ad narranduni: respicit enim verba: 
Interim Miseni ego et Mater , etc, ,, de quibus in ] itera supe- 
riori . — Quamquam animus, Virgilil versus vel ipsis pueris do- 
rus. IrrumpiU Verbum :n hac re precipue nofandum. Ex Hispania, 
Io Hispania enim avuaci#Iu3j inde a Nerone usque ad VespasiaDum 
Caesaris procurator fuerat. Tortis vibratisque. Prius verbum ad 
celerità tem^ qualis est telorum tormentis excussorum, pertinet: 
posterlus etUm ad molus opposltos recurrentium quasi per yices 
angulorum^ quos Galli Zigzag appellant 

Capreas, Qua insula praecipue deleclalus Tiberius , quod uno 
parvoque litore adiretur (Svet Tib. XL), sepia undique praeruptis im- 
mensae altitudinis rupibus, et profundo maris, 

Infantium quiritatus. Quiritatus, verbum quod olÌm certara et 
adstrictam significationem habuerat, sequiorl aelate translatum ad 
alia. Nani quiritare (leste Var. L. L. p. m. 99) dicUur is qui Qui- 
ritum fldem clamans implorai — Ut quiritare urbanorum, sic jubi- 
lare, ruslieorum; itaque hos inUlans j4prisiu8 ait: 

iobucco ! quis me iubUal ? 
yicinm tuus antiquus, » 

Plerique lymphali. Lymphatus Is dicebatur , qui nympham 
aquaticam viderat, et aquam Umebat: unde, deinde de perlerritis 
et entbusiasino aliquo furentibus. Lymphata (ita in Var. laciniis 
lego L. Lat. p. m. i»3) dieta a lympha; lympha a nympha . . . 7n 
Graeda commola mente quos nympholemptos appellant, ab eo 
lympliatos direrunt nostri. 
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Fungar indicis partibus. Modeste dictum. De jaculalione eque* 
stri, Mentionem ip^e facit Auctor Bist. N, Vili, 42, 68. 

Pomponii Secundi, De quo libro Ipse Pilo. XIV* sq. 6. Poetam 
Consularem vocat VII, i9. Cum DomiUo Afro comparatur in Dial. 
de corr. eloq. XIII, 4. Eorum (Quinti!. X, i) quos vtderhn , Umge 
princeps Pompon lus Secundus, quem senes parum tragieum puta- 
boni, eruditione ac nitore praestare confUebantur. 

Bellorum Germaniae. Eorum mentionem facit Tacitus Ann. i, 
«9, bis verbis: Tradii C. Plinius Germanicorum beUorum scriptar , 
stetisse (np. Agrippinam» ingentls animi femlnam) apud prineipium 
pcnHs, lawles et grates reversis legionibus habeniem. lam rariores 
sua aetate fuisse indicat Sym. lib. IV. 18. hoc modo: EnUar^ si 
sors votum fuoet, etiam PUnH Secundi Germania b^a conquirere. 
Drusi Neronis. Drusus ^e^o , Tiber. Imper. frater , Augusti privi- 
gnus, qui a Batavis inde usque ad Albim penetrayit, mulUsque 



m 

LXXVII {Ex Ub. ni, ») 

Gernaniaiu castellis communi vit^ quorum plura urbibus origineni 
dedere , atque in eadem terra exUnctus esf. — Studiosi lam tum 
ttwfere simplicìter de literia adhibebanl , et Studiosus erat eie- 
qventiae , quae apex tura studiorum , cupidus. Hìs de libris hanc 
'.evlentiam proferi Gellius Ub. IX, 16. Plinius Secundus exiatima- 
tur est esse aeiatìs suae doeUsrirmu. Is libros rdiquit , quos Studiosi 
i'itcripsU; haud medius fidius wquequaqw adspemandos. In his 
^VfHs multa varie ad oblectandas eruditorum hominum aures ponit. 
Riferì eUam plerasque senlenUas^ quas , in declamanàis contfover- 
sii\ , lepide argtaeque diclas ptUaL Sieul hanc quoque sentenOam 
pon^l ex hujuscefnodi conlroverria. Vir forila proemio^ quod opta- 
▼eriv donetur. — JmpUtudinem» Nam volumi na sanpe plurium cu- 
bitorvm longitudinem habebant DubH sermonis. Fuit opus gram- 
roaji£)im de dubla ambiguaque verborum forma, aut signlflcatione 
tui index Putschiauus docet lÀberius el eredius. Ut historiae, vel 
politices , quum de republica , de moribus publicis privatisque ^ 
libere et graviter disputatur. 

jé fine Aufidii Bassi, Bassus Aufldius (ila Quint. X, I.) egregie 
utique in libris b^i Germanici^ praestit (np. historiae auctoritatem) 
gefiere ipso probabìlis in omnibus^ sed in quibusdam^ suis ipse vi' 
ribus minor, A finie i. e. ubi Aufldius Bas<>us desierat. Naturae 
Mstoriarum. Quod solum opus naufragium illud infelix evasit, et 
vel solum bibliotliecae instar est. 

Medium tempus. Inter caussas agendas et mortem interjectum. 
rulcanalibus. NonuuUi legunt a yulcanaUbus. Volcanalia om- 
tem a Folcano (teste Varr. L. L. p. m. 8i), q^od et tum feriae^ et 
quod eo die poptUus prò se in ignem animaUa mitHt, Hoc festum 
vero in honorem Valcani, augusto mense X. Kal. Sept oelebraba- 
tur. Auspicandi eausa. Initii bene ominatl faciendi. 

Hora seplima, Sciendum ad hunc locum, quod Romani noctem 
sicutidiem in duodecim horas parliebantur, adeo ut hyeme longiores, 
brevioresaestate es«enf. Brumaelgitur tempore, sextae romanae con- 
venit hora nostra duodecima: septimae h. i, m.20, octavae h. % 
m. lo. Caeterum bac de re videndus aureus rarusque Aldi libel- 
lus, cui titulus : De dierum generibus, simulque de umbris et 
horis etc. 

Paraiissimi, Ipsi ad voluntatem paratus aderat somnus, adeo ut in- 
ter ipsa studia irreperet et statim abiret Posi cìMun: circa meridiem 
interpellantem ventrem cibo leviore, quem stantes de mano su- 
mebant, placare solebant Jacebat in sole. Baec opricaHo seu <n* 
solatio vrterum diaeteticae medici nae pars non parva. 
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Gvstabat, Haec gustatio non coenae initiuin est, seu promnl- 
$i8j ut alias, sed cibus siccus int«r prandium et coenam sumptus. 
In secessu, Queties curandi corporis aut animi caussa in villam 
seeesserat. DestringiHif ^ np. strigill, quae (teste Scbol. Gruq. ad 
lllud Horat Sat. Il, 7. v. 110. Furtiva mutai strigili ) instrumen- 
tum est aeneum, quo, sudorem sdent in balneis homines detergere 
deradereque. 

Noiarius. Tacbygraphus, de qao Mariial. libr. XIV, 2o8. 
Currant verba Hc^f manus est veiocior Ulis; 
Nondum lingua suum, dextra peregit cpus. 

Sella foehebatur. Clausa scil. ob Interpellantes. Eleetorunif b. 
e. excerptorum. Episthographos , etiam in aversa pagina scriptos , 
quum volumina alias in adversa tantum scriberentur. 

Procuraret. Procurator Caesarls esset Isti procuratores , ex 
institnto Augusti et in urbe, et fn provinciis ea curabant, quae 
ad fiscum pertinebant. Largio Licinio, Ventoso homini : de quo 
lib. n. 14. Quadringentis milUbus fitimmtim. Italicis libris 72,000. 
Summa luculenta , prò qua bibliothecam bodie emas minime con- 
temnendam: Instantia. Quae eensetnr non tantum legeado seri- 
bendoque , sed etiam audiendo, dictando , exeerpendo , commen- 
tando, etc. 

4DDBNDÀ 

PoBi octwae lineae distinctionem majorem 
pag. 34 haec addes » amice lector. l!ToDnumquam 
ex boc ordiDe oliqua mutanturi) (fuae typotetarum 
incuria exciderunt'^ sed exinde^ mihi crede^ nihil 
hujusmodi contigit. 

G0RRI6BNDÀ 

Tribunali ( pag. 85 lin. 10 ) tribunati 

Altri pag. JdO 8 alti 

Alla pag. 145 21 alta 

Uti pag. 17S 10 ubi 
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